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MASCHERE E CARNEVALE:
PULCINELLA A NAPOLI E PIERROT A PARIGI

n tutti i contesti socio-cul-
turali, la maschera è uno 
strumento di trasfigurazio-
ne con la funzione di modi-

ficare artificiosamente i lineamenti, i 
caratteri, le specificità somatiche iden-
titarie del volto di un individuo.
In quanto tale la maschera costituisce 
un inganno; di fatto è una menzogna 
poiché falsifica il reale essendo una 
rappresentazione differente di una da-
ta persona; pertanto è carica di specifici 
significati simbolici diversi dalla vera 
fisionomia dell’individuo che la indossa.
Da qui si pone il problema teso ad in-
dividuare per quale motivo gli uomini 
sentano l’esigenza di mascherarsi e, 
quindi, di realizzare espedienti simbo-
lici che trasfigurano la propria identità.
La risposta più evidente a questo quesi-
to è quella che ritrova le motivazioni per 
soddisfare a tale esigenza nella sfera del 
sacro, nell’ambito del quale gli uomini 
individuano le soluzioni ai propri biso-
gni religiosi, spesso indotti da costanti 
crisi, riproducendo segni, immagini e 
vari simboli delle divinità del pantheon 
verso le quali essi professano la propria 
fede religiosa. 

I
Pertanto secondo questa interpretazio-
ne appare abbastanza verosimile che 
i sacerdoti, in un lontano passato, per 
ricevere consenso e proseliti dai fedeli 
realizzassero maschere e abbigliamenti 
che davano forma ed espressione sim-
bolica alle divinità delle quali essi era-
no ministri. Numerose maschere delle 
realtà religiose africane e degli indiani 
d’America, come è noto, costituiscono 
interessanti esempi antropologici; in 
questa sede si può soltanto accennare 
agli esempi delle maschere dei Dogon 
studiate da Marcel Griaule, dopo averle 
raccolte e documentate durante la nota 
missione Dakar-Gibuti nel 1931-33; so-
no altrettanto interessanti le maschere 
indio-americane swaihwé, xwexewé e 
dzonkwa analizzate da Claude Lév-
i-Strauss nel 1979 nel lavoro La vois des 
masques.
Oltre al fatto che le maschere rappre-
sentano le sembianze e l’aspetto sim-
bolico delle divinità, un loro sostituto 
abbastanza vicino sono le statue e le 
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icone delle divinità. Le statue così co-
me le maschere spesso hanno sembian-
ze antropomorfe, come si riscontra in 
diverse realtà culturali mediterranee, 
mentre in altri contesti hanno l’aspetto 
di animali, quali uccelli giganteschi co-
me le aquile, i condor nelle culture ame-
rindiane, oppure i draghi giganteschi 
che si trovano nelle culture asiatiche. 
In tale problematica, tuttavia, si deve 
sottolineare che nell’Islam è vietata la 
riproduzione di qualsiasi immagine; 
inoltre, in ambito cristiano è opportu-
no accennare alla complessa questione 
storico-culturale sull’iconoclastia. 
In diverse tradizioni le maschere sono 
passate dalle rappresentazioni rituali 
dei culti religiosi dei templi proposti ai 
fedeli negli spazi degli altari, alle rap-
presentazioni teatrali, nelle quali ven-
gono riproposti, nella finzione scenica, 
brani di vita sociale; ne costituiscono 
esempi interessanti la grande quantità 
di maschere elaborate e rappresentate, 
nel contesto mediterraneo, a partire dal 
teatro greco fino a giungere alla Com-
media dell’Arte e alla vasta tradizione di 
maschere popolari in ambito carneva-
lesco dove, nella tradizione italiana, si 
collocano le note maschere di Arlecchi-
no a Venezia e a Bergamo, invece a Na-

poli in Campania ad Acerra è presente la 
maschera di Pulcinella che, in Francia, 
viene riplasmata con quella di Pierrot; 
nella realtà orientale, è sufficiente fare 
riferimento, a titolo esemplificativo, 
agli spettacoli coreutici cambogiani 
della tradizione kmer e alle fastose e 
complesse rappresentazioni dei teatri 
nipponici Kabuki e Mtsuaiaci, nei quali 
le messe in scena sono realizzate esclu-
sivamente con maschere che simboli-
camente rappresentano personaggi 
particolari di quei contesti culturali.

Nella cultura occidentale, a partire dal 
Rinascimento, le maschere hanno ca-
ratterizzato la tradizione del Carnevale 
conservando spesso, ovviamente rifun-
zionalizzati, diversi caratteri somatici e 
simbolici delle maschere dell’antichità 
classica. In certi casi si sono verificate 
delle sovrapposizioni e rielaborazioni 
conseguenti alla rivoluzione culturale 
e sociale provocata dal diffondersi del 
Cristianesimo nei diversi ceti sociali, 
in particolare, dagli ambienti urbani a 
quelli rurali dei “pagi” in cui, per molto 
tempo, sono rimasti relegati i cosiddetti 
“pagani”, ovvero i rozzi contadini spes-
so trasfigurati in maschere ridicole.
A questo punto è opportuno porsi un 
problema utile a chiarire per quali mo-
tivi simbolici, sociali e funzionali, nei di-
versi carnevali, ci si mascheri e, quindi, 
venga esibita la maschera e, nello stesso 
tempo, dietro ad essa si nasconda la ve-
ra identità di chi la indossa. Il Carnevale, 
sul piano simbolico, come è noto, segna 
l’interruzione temporanea delle regole 
sociali consuetudinarie del vivere quo-
tidiano per assumere quelle opposte 
dell’anormalità del ludico e della festa; 
è possibile, quindi, che la maschera car-
nevalesca costituisca una forma sim-
bolica per nascondere e mistificare le 
proprie sregolatezze compiute in quel-
la occasione festiva, nella quale la sola 
norma sociale consentita è espressa dal 
«mondo alla rovescia», dove il re diven-
ta suddito e povero, così quest’ultimo 
diventa re, dove il giullare e il sovrano 
si scambiano le parti e i ruoli, nei quali, 
come sostiene Michail Bachtin, l’orgia 
e il basso ventre corporale sostituisco-
no l’astinenza e la purezza del corpo e 
dell’anima.

Da questo numero parte la rubrica:
“Le Vie dei Passi Danzanti”, curata da Pino Gala

Una ricerca ”unica” sulle danze tradizionali italiane, frutto di oltre 
40 anni di indagini e studi. Per le future generazioni una preziosa 
guida. Si parte con la Campania per poi proseguire con il resto delle 
regioni italiane. 

LA MASCHERA DI PIERROT,
PARIGI
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Benito Ripoli

6 ● luglio/agosto 2020

’attività folklorica del grup-
po della mia città e il Museo 
multimediale delle Arti e 
Tradizioni contadine delle 

genti garganiche, sono, ormai, realtà 
storicizzate ed operanti a livello nazio-
nale ed internazionale. Ripercorrerne 
le tappe operative ed organizzative è 
motivo, per me, di grande soddisfa-
zione, perché non è mai venuto meno, 
l’impegno tenace, il più delle volte, osti-
nato a superare, seppur faticosamente, 
gli ostacoli che la realtà, non solo locale, 
opponeva all’affermazione accreditata 
di un’identità culturale, documentata e 
tutelata nelle su menzionate sedi istitu-
zionali. San Giovanni Rotondo è la perla 
culturale del Gargano, dove le soluzioni 
ovvie diventano problematiche, i dilet-
tanti si sprecano e già nelle anticamere 
del potere, gli affamati s’ingozzano. 
La Storia e la natura sono attraversate 
dai meriti palesi della civiltà contadina 

L
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che, da sempre, soffre, canta, balla, pre-
ga, resiste. Da essa ho appreso la religio-
ne del lavoro della terra, delle stagioni 
avare e di quelle generose. Da quell’hu-
mus si è avvalorato il mio istintivo de-
siderio di conoscere, partecipare, co-
municare, aggregando talenti che, in 
solidarietà amicale, si sono affiatati per 
la tutela del fascinoso sapere della loro 
terra. Già nell’adolescenza interpellavo 
e intervistavo quei preziosi vecchi, che 
erano stati in gioventù fervidi nei sensi 
e nelle intemperanze, che caratterizza-
no gli anni generosi, definiti irremeabili 
dai “maestri”, che ancora sostengono le 
mie iniziative. Intanto, però, dignitosa-
mente,si logoravano di fatica, impara-
vano e attendevano i giorni festivi per 
tributare onori di canti e di balli, (che 
faranno poi la fortuna dell’Eco del Gar-
gano) alla loro terra, ai ritmi della vita, 
che esigono il rispetto dei valori, perché 
non si può edificare il mondo, rifiutando 
le leggi dell’armonia. Dovevo, pertanto, 
dare vita ad una fucina coraggiosa, in 
cui difendere, nel mondo, documentate 
testimonianze della memoria storica 
del fascinoso territorio garganico.

EX CHIESA SANTA MARIA MADDALENA
SEDE DEL MUSEO MULTIMEDIALE DELLE ARTI

E TRADIZIONI CONTADINE

SAPERI
E PATRIMONI
CULTURALI,
DI UN GRUPPO
FOLKLORICO
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Le Culture delle valli e degli anfratti 
dello sperone d’Italia, dovevano essere 
esaltati tra i vanti che dal passato pro-
cedevano alla progressiva civiltà. Non 
era facile intendere le ragioni storiche 
di un territorio contradditorio, dove i 
castelli restaurati e gli edifici di pub-
blica utilità vengono rifiniti, ma non 
affidati alla giusta utilizzazione, bensì 
alla fatiscenza e al degrado. 
L’onestà intellettuale impegnava, per-
tanto, a relazioni più ardue e ad una 
osservazione e sorveglianza critica da 
proporre a difesa assidua della Cultura 
popolare. Da qui motivati incontri con 
eminenti e affidabili ricercatori della 
Cultura garganica, dai quali e grazie ai 
quali è sorta e si è radicata l’Associazio-
ne Gruppo Folklorico “L’Eco del Garga-
no”, col tempo fregiata di attività inter-
nazionale, come scuola di amor proprio, 
come vivaio dello studio delle tradizio-
ni degli antichi Padri e con funzione 
educatrice ed emancipatrice da quel 
fare senza sapere, che pone ai margini 
dell’esistenza quotidiana. È mio fermo 
convincimento che tutto ciò che è ge-
nerato dal pregiudizio e dall’ignoranza 
è il vero male presente sulla terra. Una 
cittadinanza responsabile deve cono-
scere l’essenza dei problemi e risolverli. 
Non per nulla- dicevo all’attuale Sinda-
co- il Museo è diventato funzionale al 
territorio, perché coniugato ai pano-
rami culturali nei quali è fattivamente 
inserito. Visitarlo significa percepire il 
senso della propria identità. Esso pro-
pone un sapere psicologico, filosofico, 
storico, politico, sociale, per cui, senza 
tutela, le radici rischiano di diluirsi, fino 
a perdersi.
La presenza del Gruppo folklorico e del 

Museo, vale, soprattutto, per la realiz-
zazione degli eventi, che vengono pro-
grammati, per una più ampia conoscen-
za e per rendere giusto onore agli storici 
del territorio e ai Padri del Folklore del 
passato.
È doverosa la nostra gratitudine e la 
nostra riconoscenza a tutti quelli che 
si sono impegnati nell’indagine storica 
e nella didattica che, sino ad oggi, non è 
servita solo alla gente della montagna 
del sole, ma anche a tutti coloro che si 
abbeverano di Cultura popolare in ge-
nere. È il nostro un Museo eminente-
mente pedagogico, che invita i frequen-
tatori a ricercare e a scandagliare usi, 
vita e costumi dei propri avi, con mezzi 
multimediali di particolare efficacia 
visiva.

Concludo questa mia dissertazione sul-
le due entità più importanti della terra 
garganica, con una riflessione tratta 
dalla mia relazione nell’ultimo conve-
gno tenuto a Cava de Tirreni. 
Concludevo così la mia relazione: “ La ri-
tualità genuina di San Giovanni Roton-
do, germina dalla genialità spontanea, 
depositaria di verità dall’ancesto. Attin-
ge vitalità dalle possibilità permanenti 
nell’esistenza concreta. Il trionfo dei 
canti alla stesa, nell’esaltante rullare 
e incalzare dei tamburi, che sfrenano 
i balli della tarantella garganica all’ac-
me del tragico, alla catarsi, al sigillo del 
passato e prototipo del futuro. Questo 
universo di dedizione alla vita converge 
versum unum, al compiaciuto ascolto 
di Dio e ne è pervaso nel suo silenzio”. 

L'INGRESSO E GLI AMBIENTI
DEL MUSEO MULTIMEDIALE DELLE ARTI

E TRADIZIONI CONTADINE
DELLE GENTI GARGANICHESAPERI

E PATRIMONI
CULTURALI,
DI UN GRUPPO
FOLKLORICO
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dir poco entusiasmante 
la manifestazione che si è 
tenuta sabato 5 settembre 
nello splendido palcosceni-

co del Porto Turistico di Rodi Garganico 
con l'esibizione di 8 gruppi folkloristici 
vestiti coi costumi tipici pugliesi. Dalle 
sette di sera e fino alle 23 i tantissimi 
ospiti del porto tra i quali sia diporti-
sti che turisti in vacanza nelle spiag-
ge garganiche hanno potuto gustare 
una spettacolo continuo in una forma 
inedita. Sono stati allestiti dall'orga-

SPECIALE
LA CAPITALE 
DEL FOLKLORE
RODI GARGANICO

A
nizzazione sempre all'avanguardia di 
Benito Ripoli ben tre luoghi di esibizio-
ne con luci, impianti audio completi di 
tecnici di regia, due lungo le banchine 
e le piazzette delle banchine di levante 
ed uno nella suggestiva "Piazza della 
Marina" su un palco da grandi concerti 
con il mare garganico a fare da sfondo. 
I gruppi si sono esibiti per tutta la sera-
ta turnandosi sulle tre scene lasciando 
letteralmente a bocca aperta coloro che 
non conoscevano il folklore pugliese. 
Gli spettacoli sono piaciuti a tal punto 

IL FOLKLORE
A RODI
GARGANICO

Marino Masiero
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ad un armatore di passaggio che il gior-
no dopo, con grande sorpresa della Di-
rezione Portuale, ha prenotato un posto 
barca per tutto l'anno a Rodi. 
I gruppi folkloristici che hanno presen-
tato i canti e i balli tipici della cultura 
popolare pugliese, la tarantella gar-
ganica e la pizzica salentina sono stati 
interpretati da: L'Eco del Gargano/ I 
Cantalupi, I Cantori di Carpino/La Zite, 
I Garganesi/ Aria Sonora, Papatapumpa 
Folk/Citta dei Trulli, I Cantori di Civi-
tate/La Pecheronza, Città di Ostuni/
Mot La Fnodd, I Cantori di San Giovanni 
Rotondo, U Cunciurtine/Audio Folk, Re 
Pambanelle.
I promotori della manifestazione sono 
stati tanti, Regione Puglia Comune di 
Rodi Garganico, Comune di San Giovan-
ni Rotondo, Federazione Italiana Tradi-
zioni Popolari, Assonautica Gargano e 
Porto Turistico di Rodi Garganico.
Un grande plauso a Tonio Greco e Ales-
sandro Napolitano, rispettivamente Di-
rettore Artistico/Presidente Regionale 
e Presidente Provinciale F.I.T.P. Federa-
zione Italiana Tradizioni Popolari. 
La prima serata del più grande raduno 
della storia del folklore pugliese si è 

conclusa con una rassegna di musiche 
e balli in sequenza sulla Piazza della 
Marina, completamente gremita di 
persone, con gli interventi conclusivi 
di Benito Ripoli, organizzatore infati-
cabile, presentatore e cantore, Tonino 
Placentino, ideatore della manifestazio-
ne e Marino Masiero, amministratore 
del Porto Turistico di Rodi Garganico. 
I tre intervenuti, ringraziando il folto 
pubblico hanno convenuto la ripetizio-
ne dell'evento nella prossima stagione 

estiva con la messa a calendario di una 
settimana completamente dedicata al 
folklore popolare in quel di Rodi Gar-
ganico.
Appuntamento quindi al 2021 in Por-
to a Rodi per un'altro raduno per sette 
giorni consecutivi che saranno caratte-
rizzati, oltre che dalla musica popolare, 
anche dalla buona cucina pugliese, dai 
formaggi e dai piatti dai sapori indi-
menticabili che fanno tornare gli ospiti 
ogni anno in Gargano. 
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Gaetano Cusenza

el pieno periodo del CO-
VID19, la più brutta pande-
mia che abbia mai colpito 
il mondo intero, la Federa-

zione Internazionale Tradizioni…. con il 
convinto sostegno dell’Amministrazio-
ne Comunale di San Giovanni Rotondo, 
assessorato alla Cultura e della Regione 
Puglia, ha preventivato e realizzato una 

importante iniziativa inerente le tradi-
zioni popolari. 
Nella stagione in cui gli stadi e le disco-
teche, mai successo prima d’ora, sono 
chiuse, le scuole aprono con un forte 
battito di cuore da parte di insegnanti, 
famiglie e studenti, quando i mezzi di 
trasporto viaggiano con passeggeri li-
mitati, nella Città di Padre Pio tornano, 
puntualmente, le belle tradizioni fatte 
di canti, balli, musiche, strumenti e co-
stumi.
Non è stato facile organizzare: piano 
di sicurezza, distanziamento sociale, 
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igienizzazione delle mani e dei luoghi, 
disinfestazione, servizio d’ordine. 
Occorreva mettere tutto in ordine per 
poter dar vita allo spettacolo.
Tutto questo è stato abbondantemente 
e preventivamente preparato grazie 
alla passione e alla grinta di Benito Ri-
poli, Presidente Internazionale…., che 
trovando piena disponibilità nell’Am-
ministrazione Comunale, soprattutto 
nel dott. Antonio Cafaro, assessore alla 
Cultura, ha potuto, con grande difficol-
tà, mettere su la Rassegna. Ma quando 
tutti i preparativi erano pronti, si teme-

NUOVE INIZIATIVE
NEGLI SPETTACOLI DELLE CULTURE POPOLARI
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lui, a sua volta, ad ogni invito risponde 
sempre con generosità e simpatia.
Molte sono le iniziative sociali e di bene-
ficenza dove l’Eco del Gargano e i Gar-
garensi non fanno mai mancare il loro 
importante contributo.
Così la sera del 6 settembre scorso, dalle 
prime note e dai primi balli dei gruppi è 
emersa subito, dopo mesi di lockdown, 
la voglia degli spettatori di cantare e 
ballare.
Si è avvertito in tutti noi come un bene-
fico senso di liberazione.
La musica, si sa, ha la nobile proprietà 
di liberarci mentalmente e psicologica-
mente e quella sera bastava guardare 
negli occhi di chi ti sedeva a fianco, per 
vedere brillare la felicità e la serenità.
Valore aggiunto è stata la bravura e la 
professionalità dei Gruppi.
Tutti sono stati meravigliosi portatori 

di messaggi culturali, sociali, artistici 
e storici.
Abbiamo assistito ad una carrellata di 
esibizioni, che trasmettevano messaggi 
colmi di valori e di speranza. 
I Gruppi erano tanti, le musiche, i canti, i 
balli e i colori dei costumi i più svariati, 
ma la storia che raccontavano sembra-
va essere unica.
Un filo conduttore legava i vari Gruppi, 
i quali ognuno con le proprie caratte-
ristiche, raccontavano una storia, che 
è quella di un popolo che ha sempre 
fondato la propria vita su valori impor-
tanti ed insostituibili: la fede in Dio, il 
rispetto della famiglia, l’attaccamento 
al lavoro e il rispetto e l’aiuto reciproco. 
Suggestiva e sempre interessante è sta-
ta la sfilata delle donne e degli uomini 
con costumi tradizionali. 
Per un attimo ci hanno fatto fare un tuf-

va un silente quanto fastidioso ostaco-
lo: la paura della gente di partecipare a 
manifestazioni pubbliche. 
La risposta coraggiosa e numerosa dei 
Sangiovannesi non si è fatta attendere. 
Così la sera del 6 settembre 2020, nella 
meravigliosa cornice storica del cortile 
della scuola Elementare Michele Mel-
chionda vi erano tantissimi spettatori.
Donne e uomini, adulti e anziani, e sor-
prendentemente, moltissimi giovani, 
hanno gremito fino all’ultima sedia, lo 
spazioso del cortile, con il dovuto ri-
spetto delle rigorose, quanto utili, nor-
me anti COVID19.
A San Giovanni Rotondo il folk è molto 
amato. 
L’Eco del Gargano occupa un posto pri-
vilegiato nel cuore dei Sangiovannesi, i 
quali con il passare del tempo stimano 
e amano sempre di più Benito Ripoli, 
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fo in un fiabesco passato dove sembrava 
regnare l’umiltà, la sobrietà e la fresca 
originalità. 
La sera del 6 settembre scorso a San 
Giovanni Rotondo si è sancito ancora 
una volta un principio fondamentale.
La Città di Padre Pio è la capitale del 
folklore e della cultura.
Oggi la Federazione Internazionale ha 
trovato nell’Amministrazione Comuna-
le di San Giovanni Rotondo un attento e 
validissimo estimatore e collaboratore.
Si sa che solo insieme si cresce.
Appuntamento allora alle prossime 
manifestazioni, con l’augurio di supe-
rare brillantemente la pandemia del 
COVID19. 
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i è conclusa domenica 13 
Settembre la II edizione del 
Viandanti Festival, tenuto-
si nel territorio murgiano 

tra Santeramo e Altamura, dove i pa-
esaggi fanno da culla ai Cammini della 
Rete Regionale Pugliese. Nella seconda 
giornata il programma ha ospitato nel 
Chiostro del Monastero del Soccorso ad 
Altamura una tappa di un grande radu-
no del folklore pugliese, un progetto dal 
titolo “La Capitale del Folklore Puglie-
se”; l’evento è stato organizzato dalla 
FITP (Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari),con la direzione artistica 
del presidente regionale FITP Antonio 
Greco e del presidente provinciale FITP 

S

Gianni Sportelli

Alessandro Napolitano e la supervisio-
ne del presidente nazionale Benito Ri-
poli, in collaborazione con la direzione 
artistica del Viandanti Festival.
La manifestazione ha contribuito a far 
conoscere e diffondere le culture po-
polari dei territori pugliesi, mostrando 
come le tradizioni e il patrimonio im-
materiale di balli, canti e musica resta-
no ancora vivi, contribuendo a rendere 
magica l’esperienza nei luoghi attrat-
tivi della nostra Regione, dal Gargano 
al Salento, passando per la Murgia. Si 
sono esibiti tanti gruppi folkloristici 
provenienti da tutta la Puglia: L’Eco del 
Gargano, I Cantalupi, I Cantori di Car-
pino, La Zjte, I Gargarensi, Aria Sonora, 
Papatapumpa Folk, Città dei Trulli, I 
Cantori di Civitate, Lapecheronza, Città 
di Ostuni, Mot la Fnodd, I Cantori di San 
Giovanni Rotondo, U Cunciurtine, Audio 
Folk, Re Pambanelle.
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L’accoglienza e l’ospitalità riconosciu-
ta alla nostra terra e ai pugliesi è una 
realtà che si alimenta delle proprie ra-
dici, recuperandole e valorizzandole; il 
folklore è una parte importantissima, 
con la sua esplosione di colori, coreo-
grafie, musiche, strumenti musicali e 
testi: un patrimonio culturale imma-
teriale che contribuisce a rendere uni-
ca la nostra Puglia, dove l’autenticità e 
l’enogastronomia mettono a proprio 
agio chiunque, dai personaggi famosi 
alle famiglie che decidono di soggior-
nare in Puglia, godendo del mare e dei 
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beni culturali. Un raduno anche per 
gli addetti ai lavori, che nel confronto 
hanno disegnato strategie di azione per 
la prossima stagione e per i Festival in 
programmazione, oltre che per soste-
nere e valorizzare sempre più il lavoro 
di molti appassionati a servizio della 
promozione della Puglia nel mondo.
Un grande arrivederci a questa festosa 
carovana che ha invaso la Murgia con 
allegria e che è stata capace in un po-
meriggio di raccontare la Puglia con 
idiomi, dialetti, danze e strumenti tipici, 
un immenso patrimonio custodito nelle 

nostre comunità territoriali, soprattut-
to in quelle aeree interne dove sempre 
di più si incontrano camminatori, turi-
sti interessati e curiosi di storie vere.
Il turismo lento, il turismo culturale, i 
cammini e altre forme di turismo out 
door, la scoperta dei Parchi e delle Ri-
serve Naturali, i tratturi e l’architettura 
della pietra a secco , messi a sistema, 
possono attivare rigenerazione ed esse-
re sempre più scenari e palchi naturali 
per il Folklore.

dal raduno
nuove strategie
d'azione
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etti una notte settembrina 
a Tropea, metti un’inquie-
tudine da pandemia da 
esorcizzare, metti la voglia 

di non disattendere un appuntamento 
che va per i dieci, metti una città dal re-
spiro universale dove nessuno è stra-
niero, metti, soprattutto, la voglia di 
tener vive le proprie tradizioni abbrac-
ciando quelle del mondo e avrai tutti 
gli ingredienti di un evento che definire 
magico è troppo poco.

In una Piazza Vittorio Veneto messa a 
nuovo, con un pubblico ricco di entu-
siasmo e un’organizzazione perfetta e 
rispettosissima delle regole, è andata 
in scena l’ottava edizione di Culture a 
Confronto, un appuntamento atteso che 
non finisce mai di incantare.
Tante le emozioni in gioco che, intrec-
ciandosi tra di loro, hanno dato vita a 
tre ore di spettacolo che é stato non solo 
musicale.
Palpabile l’emozione di Andrea Addolo-
rato, da cui tutto è nato nel 2013 quasi 
per gioco, presidente del Gruppo Folklo-
rico Città di Tropea e di Culture a Con-
fronto nonché Consigliere Nazionale 

della FITP, la Federazione Italiana del-
le Tradizioni Popolari, rappresentata, 
nella serata tropeana, anche dal Presi-
dente Regionale Marcello Perrone, dal-
la Presidente Provinciale di Vibo Maria 
Carmela Crisafio e da Franco Megna, 
segretario generale della Federazione 
Nazionale. Andrea ha svelato le difficol-
tà del momento sconfitte dalla passione 
profonda per il folklore, anima di ogni 
popolo, che custodisce e diffonde tradi-
zioni, miti, leggende, credenze, musiche 
e canti per impedire che il tempo stenda 
il velo dell’oblio cagionando l’omologa-
zione che ostacola l’incontro tra culture 
fatto di dialogo tra identità diverse.

M

Beatrice Lento

TROPEA SOGNA CON
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Il senso del messaggio di speranza e fi-
ducia è stato colto dal pubblico che ha 
partecipato sentendosi protagonista. 
L’operazione, non facile, è perfettamen-
te riuscita grazie all’abilità di tutti i ma-
gnifici artisti che si sono esibiti con un 
impegno eccezionale. 
A salire sul luminosissimo palco i Can-
tustrittu, l’Etnica Ditirambo, il Tam-
burellista Giancarlo Paglialunga e i 
Parafoné che hanno rappresentato ri-
spettivamente la Sicilia, la Campania, 
la Puglia e la Calabria. Quattro volti 
diversi di un’identica grande passione 
narrata con  i suoni e le armonie del Sud 
anche grazie a strumenti antichi come 
la zampogna, il friscalettu, il marranza-
no e il tamburello che tra le mani degli 
strepitosi musicisti  hanno evidenziato 
la loro estrema versatilità.
«Le parole sono insufficienti a esprimere 
le emozioni che il Concerto ‘Ritmi del Sud’ 
ha suscitato unanimemente” osserva il 
Sindaco Giovanni Macrì “‘Culture a Con-
fronto’, anche in quest’edizione straor-
dinaria, anzi soprattutto, ha colpito nel 
segno riuscendo a lanciare appelli impor-
tanti condivisi dall’Amministrazione che 
ho l’onore di guidare, il successo strepito-
so conseguito dimostra, infatti, che anche 

la meta più ambiziosa può essere conqui-
stata se si opera con ferma volontà e de-
dizione assoluta e sottolinea, se mai ce ne 
fosse bisogno, il respiro universale della 
nostra Città che, grazie alla sua storia co-
struita nell’oggi in continuità col passato, 
è aperta all’accoglienza, al confronto e 
all’incontro tra popoli; il mare, il nostro 
meraviglioso mare, ce l’ha insegnato e 
le Genti Tropeane portano questo sigillo 
nel loro DNA, ecco perché Culture a Con-
fronto é parte del patrimonio di Tropea e 
come tale é un punto di forza del Dossier 
di Candidatura a Capitale Italiana della 
Cultura 2022. Grazie ad Andrea Addolo-
rato e a tutta la Famiglia, tropeana e non, 
di Culture a Confronto».
I Grandi in concerto, coordinati dal bra-
vissimo Domenico Gareri, conduttore 
storico del Festival, sono stati travol-
genti e non solo per la bravura tecnica 
quanto per la grande passione che ha 

animato tutti in assoluto Spirito di Ser-
vizio.
Dai loro sguardi, dalla loro voce, dai lo-
ro corpi emanava un’energia potente 
che ha contagiato, senza eccezioni, gli 
spettatori. Le provocazioni sono state 
prontamente raccolte  e tutti, proprio 
tutti abbiamo accettato di ritmare i bra-
ni con le mani o gridando a squarciago-
la: ”Zumpa Ninella, Ninella Ninà, Zumpa 
Ninella, Ricciutella lariulà”. 
Una Piazza bellissima che ha meritato 
una grande promessa da Franco Megna 
della FITP nazionale: «Dobbiamo molto 
a Tropea e ritorneremo con un evento 
grandioso!».
Indimenticabile Concerto quello di 
Culture a Confronto che ha dimostrato 
la veridicità di uno degli slogan bena-
guranti stampati sul petto dei soci del 
Gruppo Folk Città di Tropea: «La Spe-
ranza conduce più lontano della paura!».

TROPEA SOGNA CON
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Anna Rita Cardamone

nella XV edizione di SUONI Festival Et-
no Jazz evento organizzato dalla Pro 
Loco di Castrovillari, omaggiando il 
grande Maestro e compositore. “Un 
evento che quest’anno a causa della 
pandemia, hanno sottolineato il presi-
dente della Pro Loco, Eugenio Iannelli e 
il direttore artistico, Gerardo Bonifati, 
è andato in scena in forma ridotta ma 
non per questo meno bello. Il popolo di 

Suoni non ha fatto mancare il proprio 
sostegno segno questo, che quando si 
lavora bene i risultati si hanno”. L’even-
to si è vissuto attraverso un misto di 
emozione e passione. Le note del grande 
Maestro, le sue parole nel silenzio del 
borgo antico affidate nella prima serata 
all’Orchestra di Fiati di Morano Calabro, 
diretta dal Maestro Massimo Celiber-
to, che lo scorso anno ha festeggiato i 4 

e musiche del Maestro En-
nio Morricone, che lascia 
in eredità opere di grande 
intensità e bellezza, riu-

scendo ad unire generazioni e culture, 
cinema e storie da raccontare attraver-
so le Sue riconoscibili note che ci hanno 
resi celebri in tutto il mondo, sono rie-
cheggiate nel suggestivo piazzale del 
Santuario della Madonna del Castello, 

“SUONI”
	 FESTIVAL ETNO JAZZ
	 OMAGGIANDO 
	 ENNIO MORRICONE 

L
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lustri di musica e alla voce del soprano, 
Giada Borrelli in un viaggio attraverso 
le colonne sonore più belle del cinema 
italiano e mondiale da “Per un pugno 
di dollari a Mission, da C’era una volta 
in America a Nuovo cinema Paradiso” 
solo per citarne alcuni. Le letture delle 
colonne sonore, state affidate a Dario 
De Luca, Francesco Gallo e Martina 
Aloisio. L’evento, lo ricordiamo è nato 
15 anni fa grazie all’idea originaria di 
Gerardo Bonifati e Sasà Calabrese, per 
richiamare il ruolo della mediterraneità 
e delle contaminazioni tra generi musi-
cali intramontabili valorizzando altresì, 
i musicisti della nostra terra che il pub-
blico del festival ha potuto ammirare 
anche nella seconda serata attraverso 
la musica d’autore del grande Maestro 
Morricone arrangiatore anche delle 
più famose canzoni italiane dei primi 
anni 60. Suoi gli arrangiamenti di tut-
ti i successi di Gianni Morandi, di Gino 
Paoli di Mina. Come non ricordare Se 
telefonando reinterpretate da Sasà Ca-
labrese, Luigi Le Voci, Roy Panebianco, 
Salvatore Chiodi, Camillo Maffia, Car-
mine Mazzotta Matteo Todisco. (foto 
Pino Iazzolino)
L’evento è stato organizzato dalla Pro 
Loco cittadina, con il contributo del Co-
mune Castrovillari, in collaborazione 
con i brand A.C.T. (Ambiente, Cultura, 
Turismo) “ Castrovillari Città Festival”, 
Gas Pollino E GOMEG .
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ALIMENTAZIONE
E TURISMO
Mario Atzori 

e rappresentazioni dei luo-
ghi descritti come paradisi 
naturali e per questo «ge-
nuini», come è evidente, nel 

mercato i cui i messaggi pubblicitari so-
no stimoli fondamentali, si riflettono 
nell’aumento della domanda turistica 
per quei luoghi che offrono vacanze 
naturalistiche connesse a nozioni di 
genuinità, di autenticità e di tradizione 
alimentare. Un aspetto determinate di 
tali nozioni è riposto nei prodotti eno-
gastronomici. A tale proposito si può 
rilevare, per esempio, come la qualità di 
questo patrimonio alimentare, di fatto, 
venga dotato di determinate peculia-
rità naturali, tipiche per compiacere le 
esigenze del turista, sempre orientato 
alla ricerca verso le specialità e le parti-
colarità culinarie del mondo agropasto-
rale contrapposte all’hamburger offer-
to dai vari ristoranti alla moda e dalle 
catene degli alberghi con molte stelle. 
Durante le vacanze spesso si tende a 
recuperare il gastronomico antico, il 
diverso rispetto al consueto quotidiano 
dei “pub” e delle mense aziendali.
Pertanto, nei ristoranti dei villaggi tu-
ristici, non mancano il pane casareccio, 
spesso biscottato secondo la tradizio-

L
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ne alimentare contadina; piuttosto che 
spaghetti vengono offerti gnocchetti in 
quanto pasta più tradizionale. Questi 
propongono, nella loro forma sempli-
ce, offerte alimentari etniche in quanto 
conservano specificità particolari as-
sorbendo meglio sapori e aromi delle 
salse impiegate per il condimento. 
Come conseguenza di tali accorgimen-
ti culinari si amplia l’orizzonte delle 
escursioni per approfondire e cono-
scere altre realtà culinarie e ambienta-
li della regione visitata. In sostanza, in 
questo modo si attiva il turismo enoga-
stronomico come importante motore 
per promuovere quello ambientale e 
storico-culturale comunque entrambi 
secondari rispetto a quello alimentare.
Le cucine locali intese soprattutto come 
valorizzazione economica provocano la 
mobilitazione di diversi gruppi sociali, 
di reti di interessi che si impegnano a 
salvaguardare l’identità locale e regio-
nale, attualmente minacciata dall’in-
ternazionalizzazione degli scambi e dei 
consumi di massa. Diversi movimenti 
politici attualmente cercano di orga-
nizzare feste e manifestazioni in cui le 
specialità culinarie si alternano a ritua-
li sfilate in costume, a canti e a danze 
tradizionali che comunque costituisco-
no attrazioni turistiche, ma che, di fatto, 
sono forme e mezzi di riappropriazione 
delle tradizioni, del recupero culturale 
e politico concretamente espresso dalle 
diverse culture di ogni comunità. 
Mosse dal desiderio di animare la loro 
regione e vivificare il tessuto economi-
co locale spesso sono le forze politiche 
locali e gli stessi operatori turistici, so-
stenuti da mezzi di comunicazione di 
massa regionali, a mobilitarsi per ga-

rantire e promuovere il mantenimento 
delle tradizioni locali tra le quali per 
prime quelle alimentari.
In questo modo viene recuperata la 
memoria culinaria delle famiglie e dei 
saperi rivendicando così l’autenticità 
dei cibi, la cui storia, tuttavia, resta an-
cora da definire per stabilirne l’esatta 
fenomenologia.
Attualmente, infatti, i cibi tradizionali 
sono quelli definiti portatori di identità. 
Sono quelli che attraverso i tempi della 
storia sono diventati protagonisti di un 
forte legame con le popolazioni, con i 
luoghi e i differenti territori che li hanno 
espressi. Grazie a questi motivi le diver-
sità delle cucine locali sono diventate 
una grande ricchezza. Queste identità 
e diversità, riplasmate costantemente 
e valorizzate in un’ottica di originalità, 
oggi provocano le attenzioni e gli inte-
ressi per i diversi e particolari piatti re-
gionali che partono dalla sfera domesti-
ca per arrivare alla grande ristorazione. 
Per esempio, i salumi e i prosciutti ca-
sarecci, come la pasta palermitana con 
le sarde o il cous-cous trapanese sono 
alcuni degli esempi noti di costruzione 
di specificità locali; sebbene deterrito-
rializzati dai loro luoghi storici di na-
scita essi riescono a veicolare identità 
nei più famosi ristoranti internazionali. 
Questo fenomeno comincia alla fine de-
gli anni ‘60 del secolo scorso quando, 
come contropartita alla crescita inar-
restabile di un progresso senza freni, 
emerge ciò che Edgar Morin definirà 
la «mentalità neoarcaica». È un pro-
cesso che opera attraverso un duplice 
ritorno ai valori della natura, esaltata 
in opposizione al mondo artificiale le 
città e dell’arkhè, rifiutata la modernità 

come routine e arretratezza; si verifica 
un rovesciamento parziale delle gerar-
chie gastronomiche a favore di piatti ru-
stici e naturali. Sulla tavola della società 
postmoderna compaiono gli stufati, il 
pane di campagna, il burro non confe-
zionato, le grigliate al fuoco di legna, la 
ricerca di vino, olio, salumi, prodotti in 
fattorie definite genuine, in contrap-
posizione ai prodotti industriali. Tutto 
ciò rivela la nuova valorizzazione di una 
semplicità agreste e di una qualità natu-
rale che cessano di essere disprezzate 
in rapporto all’arte raffinata e comples-
sa dell’alta gastronomia. Alla vecchia 
contrapposizione alta gastronomia/cibi 
rustici, subentra una nuova opposizio-
ne da rifiutare: alta gastronomia/cibo 
industrializzato. 
Nell’epoca del multiculturalismo, capire 
il linguaggio del cibo costituisce oggi 
uno strumento sempre più essenziale 
per individuare e stabilire l’interazio-
ne fra le diverse comunità e culture. Lo 
scambio di pietanze e conoscenze culi-
narie è uno dei percorsi ideologici e sim-

oggi i cibi tradizionali
sono definiti

portatori di identità
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bolici attraverso cui gli uomini possono 
affermare la loro riconoscibilità e, nello 
stesso tempo, la legittimità delle loro 
differenze. Se attualmente la globaliz-
zazione annulla alcune differenze, però, 
costituisce il motore di un processo di 
diversificazione-integrazione, che im-
plica nuove differenziazioni risultanti 
da forme originali di appropriazione 
di prodotti o di tecniche rispetto allo 
sviluppo di spazi comuni che servono 
da ponte di comunicazione fra modelli 
alimentari. Da questo punto di vista, i 
ristoranti di hamburger o le pizzerie co-
stituiscono una sorta di spazi intermedi 
comuni di prodotti transculturali. 
Il complesso di atteggiamenti culturali 
nei confronti del cibo racchiude molti 
aspetti fondamentali del modo in cui 
viviamo; l’economia delle sensazioni, 
la memoria, la tradizione, l’ecologia 
della pratica quotidiana e del saper fa-
re, la politica e le relazioni, di fatto, ne 
determinano il mercato. L’antropologo 
americano David Sutton ha proposto di 
considerare il mangiare come «pratica 
incarnata», poiché il cibo ha il potere 
di risvegliare memorie sedimentate; in 
pratica, si tratterebbe di una specie di 

ritorno al tutto che ha persino del sacro 
e che spiega l’importanza e la signifi-
catività del cibo originario. Per esem-
pio, questo avviene per i migranti che 
se lo procurano e lo portano nei nuovi 
luoghi di lavoro, per chi è alla ricerca 
delle proprie radici, per i turismi cul-
turali che, non a caso, come si è già vi-
sto, rincorrono all’enogastronomia. In 
particolare, poi, tutto ciò si realizza nel 
saper fare che si esprime in una ricet-
ta di famiglia o nella località visitata; 
in pratica si realizzano e trasmettono 
competenze efficaci che trovano così 
modo di trasmettersi nel tempo, per ge-
nealogia, contiguità spaziale o ancora 
per apprendistato o contaminazione.
Il noto antropologo francese Pierre 
Bourdieu ha dimostrato che un’espe-
rienza apparentemente privata come 
quella del gusto sia, in realtà, un fatto 
sociale e politico.
Essa tuttavia può essere compresa solo 
investigando le pratiche di costruzione 
della località e soprattutto in connes-
sione con le particolarità delle reti so-
cio-tecniche che mediano i saperi tradi-
zionali nella loro transizione agli stan-
dard della modernità; pertanto, questa 

attenzione è un interesse non solo so-
cio-antropologico, ma soprattutto po-
litico, storico, economico e filosofico. In 
particolare, la costruzione sociale della 
tipicità è solo uno degli aspetti che può 
assumere quel fenomeno studiato già 
da tempo e definito «invenzione della 
tradizione». Ma forse è meglio definire 
di re-invenzione per cercare di stabilire 
un processo creativo, ma anche autenti-
co che può coinvolgere sia imprenditori, 
sia intere comunità che si interrogano 
sul loro passato alla luce di uno sviluppo 
economico, compreso quello turistico.
Gian Luigi Bravo ha studiato questo ge-
nere di fenomeno per quanto riguarda 
le feste, sottolinea che in Italia come in 
Europa la presenza e la sopravvivenza 
delle tradizioni locali sono sempre me-
diate e sostenute da attori sociali speci-
fici, diversi e interagenti nel territorio 
con interessi convergenti o divergenti; 
essi sono promotori, amministratori e 
intellettuali locali, insegnanti, studenti, 
leader politici, associazioni di diverso 
tipo. Sarebbe, quindi, ingenuo aspettar-
si che la riscoperta delle risorse della 
cultura locale sia sorda alle aspettative 
anche economiche e di marketing delle 
amministrazioni locali e anche degli 
abitanti dei territori interessati a svi-
luppare «un’imprenditorialità culturale 
diffusa».
Nel terzo millennio ormai avviato, 
quindi, stiamo assistendo a un secondo 
revival, cioè ad un ritorno diffuso di in-
teresse per la riscoperta dei gusti locali 
e il recupero della memoria dei mestie-
ri; si tratta di un’accorta strategia di 
vendita della propria immagine a fini 
legittimamente economici rivolti ad at-
tirare turisti, a vendere i propri prodot-
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ti, a trovare impieghi in loco nel settore 
terziario, piuttosto che dover abbando-
nare le località povere ed emigrare in 
città. Questa forma di creatività locale 
è stata incoraggiata dai progetti di svi-
luppo locale, che da più di un decennio 
pongono ormai l’accento sulla necessità 
di farsi ri-valutatori delle risorse e dei 
saperi locali con l’intento di sviluppare 
un’innovatività culturale pragmatica-
mente orientata verso un’economia 
locale avanzata. Naturalmente questa 
strategia richiede un notevole investi-
mento per quanto riguarda la visibilità 
mediatica dei beni e dei saperi locali, i 
quali devono essere tutelati e non solo 
valorizzati tramite apposite norme che 
consentano i controlli di specifici disci-
plinari per l’originalità dei marchi e dei 
prodotti. Attualmente, costruire un pro-
dotto tipico significa quindi «calibrar-
lo» in modo tale che, nel rispetto della 
tradizione, venga garantito e abbaia una 
sua identità basata sulla storia di un dato 
territorio. Appare ovvio che tali scelte 
sono esiti di decisioni politiche rivolte a 
favore della valorizzazione delle risorse 
locali ormai diventate economicamente 
convenienti, in quanto qualitativamen-
te valide come prodotti tipici di nicchia. 
Da qui nascono, per quanto riguarda il 
cibo, le eccellenze gastronomiche locali 
che oggi risultano essere competitive 
sul piano economico e soprattutto per 
quanto riguarda i sapori. In tale proces-
so di reinvenzione è fondamentale de-
finire la tipicità in termini di diversità, 
anche se tale costruzione non può pre-
scindere dalla tradizione, cioè da forme 
di alimentazione radicate nella storia e 
soprattutto nei territori. L’elemento del-
la memoria è quindi cruciale; documen-
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tare tali processi significa raccogliere te-
stimonianze e interpretazioni sulla sto-
ria dell’alimentazione che appartiene al 
patrimonio locale e individuale di coloro 
che la mettono in atto. Lo straordinario 
successo di mercato dei prodotti cosid-
detti di «nicchia» testimonia la ricerca 
diffusa, non solo in senso economico, ma 
anche simbolico e culturale, dell’unici-
tà, della particolarità e della diversità 
contro la massificazione dei consumi e 
la standardizzazione del gusto.

I destini delle culture del gusto alimen-
tare dipenderanno dalla creatività con 
cui in futuro si saprà vivere la conta-
minazione fra tradizione e modernità 
innovando e investendo sulla diversità 
come risorsa. La capacità di reinventare 
se stessi come custodi della diversità 
culturale potrebbe rivelarsi un nuovo 
saper fare, che è quello di scegliere il 
ruolo di moderni e ben informati im-
prenditori della località. 

L'ANTROPOLOGO FRANCESE
PIERRE BOURDIEU
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TI CONOSCO 
MASCHERINA

Luigi M. Lombardi 
Satriani

Ti conosco, mascherina!». 
L’espressione scherzosa ha 
risuonato in innumerevoli 
Carnevali, anche quando il 

volto del mascherato non era stato rico-
nosciuto e si tirava a indovinare. La ma-
schera copriva il volto, celando l’identità 
e rendendo possibile quel ribaltamento 
dei ruoli e delle condizioni sociali che è 
tipica dell’istituzione carnevalesca.
Si pensi alla fondamentale opera di 
Michail Bachtin, L’opera di Rabelais e 
la cultura popolare (Torino, Einaudi 
1979) e per quanto riguarda l’Italia, la 
poderosa indagine di Paolo Toschi, Le 
origini del teatro italiano (Torino, Bo-
ringhieri 1976). Innumerevoli Carne-
vali si addensano nella mia memoria, da 
quando bambino assistevo incuriosito, 
nella mia San Costantino di Briatico, 
paese natale e antica dimora della mia 
famiglia, ai mascherati che celavano la 
loro identità indossando abiti maschili 

se donne e femminili se uomini, tingen-
dosi con il carbone il volto. Erano ma-
scherature ingenue e semplici connesse 
alle povertà di quegli anni, in cui quasi 
si fingeva di non riconoscere il masche-
rato per dargli un po’ di soddisfazione. 
Ricordo quando nei giorni di Carnevale 
i mascherati irrompevano in casa mia 
ed io tentavo di strappare dal loro volto 
la maschera, senza riuscirci e mentre ad 
esempio bastonavo la finta gobba di una 
mascherata fin quando questa alzando 
la mascherina mi diceva essere Betta, 
l’unica gobba reale del paese.
Le maschere inoltre introducevano al 
mondo inferico… Mascherina è ampia-
mente presente nella prassi medica e 
chirurgica. Già ai primi del Novecento 
su Incurabili. Giornale di medicina e chi-
rurgia (1915) si parlava di “un paragone 
batterioscopico e culturale fra gruppi di 
casi operati senza guanti e senza ma-
scherina. Nello Zingarelli del 2019 viene 

definita come «piccolo schermo di tela o 
altro materiale applicato davanti al naso 
o alla bocca per proteggere dalla polvere, 
dalle infezioni etc».
Il Dizionario della lingua italiana De 
Mauro vi è un’ampia rassegna dei signi-
ficati e degli ambiti nei quali la masche-
rina dispiega la sua efficacia: dall’esi-
genza di occultamento alla motoristica, 
all’artigianato calzaturiero e così via.
Mariano Meligrana e io, nel nostro Il 
ponte di San Giacomo (Milano, Rizzo-
li, 1982, ultime ed. Palermo, Sellerio, 
1996), abbiamo fatto riferimento, in 
un più ampio contesto problematico 
ad alcune prospettive relative al ter-
mine maschera, utilizzando ampia-
mente la letteratura esistente. Abbia-
mo cercato di analizzare il rapporto 
maschera-morti negli ambiti nei quali 
è riscontrata la presenza rilevante di 
persone mascherate: il carnevale, il tea-
tro popolare, le feste religiose. Secondo 

«



luglio/agosto 2020 ● 27

l’interpretazione di Toschi, «Carnevale 
è una festa propiziatoria della fertilità 
della terra, dell’abbondanza delle mes-
si. Ora, per generare la nuova spiga o la 
nuova pianta, il seme deve trascorrere 
un periodo più o meno lungo sotto terra. 
Là, nel buio delle plaghe inferne, stanno 
le potenze della generazione, le divinità 
sotterranee, i démoni, le anime degli avi 
che nella giornata fatidica del ricomin-
ciamento dell’anno dell’eterno ritorno del 
ciclo produttivo, evocati da appositi riti, 
compaiono sulla terra, e vi esercitano la 
loro forza». Pertanto «le maschere di Car-
nevale sono esseri del mondo degli inferi, 
dèmoni e anime dei morti»1.
Con specifico riferimento al lavoro di 
Toschi, Hubert Damisch ha affermato: 
«[…] da una parte la maschera è un in-
truso e come tale deve essere cacciato 
via se non ucciso […]; dall’altra parte è 
un fantasma resuscitato, di cui non ci si 
può sbarazzare senza prima festeggiarlo 
e cercare di ammansirlo (la festa non ha 
forse lo scopo, almeno in parte, di liberare 
delle maschere il corpo sociale, di fissare 
un termine al loro ritorno?). In effetti i 
morti ballano in mezzo alle maschere 
del Carnevale in un grande schiamazzo 
macabro senza bisogno di ricorrere al 
ricordo del baccano dionisiaco […]»2.
Per Camporesi, «il grande ritornante, 
Carnevale (il morto che ritorna, il rene-
vant che dà vita e prosperità, il passato 
che coesiste col presente e nel presente, il 
nuovo che distrugge il vecchio in un ritua-
le ciclico di partenze e di ritorni, in una 
ininterrotta catena di uccisioni e di na-
scita, di morti e di risurrezioni) sembrava 
aver realizzato al di là delle acque, non 
temporaneamente ma definitivamente il 
tempo mitico del paradiso, della pienezza 



primordiale»3. Abbiamo già richiama-
to, inoltre, le osservazioni di Dorsa sul 
carnevale come tempo dei morti e sui 
rituali commemorativi con distribuzio-
ne rituale di cibo ai poveri.
Ma già in presenza del cadavere è dato 
ritrovare nel folklore europeo quelle 
maschere cha appariranno nelle feste 
dell’anno nuovo. Rifacendosi all’inda-
gine di Brăiloiu e Stahl, su Nerej, de 
Martino poneva in evidenza nella de-
scrizione di una veglia funebre come 
in tale villaggio «appaiono maschere – 
evidentemente larvae di antenati morti 
– che eseguono fra loro e con le persone 
non mascherate giuochi e rappresenta-
zioni sceniche varie: si tratta delle stesse 
maschere che gli abitanti di Nerej impie-
gano nelle feste dell’anno nuovo […]. Nella 
veglia a Nerej noi abbiamo un esempio 
interessante della trasformazione della 
esposizione del cadavere in una festa dei 
morti, in cui cioè i morti tornano per es-
sere variamente respinti e liquidati: il che 
avviene […] anche nelle feste stagionali»4.
Il collegamento con il mondo dei morti 
può avere, infatti, una specifica masche-
ra. Nella loro ricerca sul Carnevale in 
Campania, A. Rossi e R. De Simone in-
dividuarono in molti dei riti esaminati 
maschere esplicite della morte. «Il tipo 
più antico, un uomo ricoperto da un len-
zuolo, con il volto ricoperto da un velo, è 
la morte nella rappresentazione: l’uomo 
forte e la morte data nel 1973 a Galluccio 
(Caserta). Le altre maschere sono uomini 
vestiti di bianco con il volto ricoperto da 
maschere di tipo commerciale o eseguite 
localmente (Celsi)»5.
La maschera, inoltre, in quanto campo 
di tensione dialettica – io-altro, esse-
re-non essere, unità simbolica di ciò che 
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altrimenti è disgiunto – rinvia, al fondo 
della varia e degradante fenomenolo-
gia, all’archetipo vita-morte. «La ma-
schera, nel registro dell’immaginario, è 
infatti congiuntamente segno e strumen-
to della definizione del medesimo, della 
eclissi dell’identità, della scissione dell’Io, 
del suo sdoppiamento, del suo ritorno 
sotto l’apparenza dell’altro; l’altro può 
a sua volta essere pensato indifferente-
mente secondo le modalità dell’esclusione 
e dell’inclusione (non ritorna se non ciò 
che è stato censurato, rimosso; ma non 
viene rimosso, censurato, se non ciò che 
può tornare e tornerà)»6.
In quanto tempo rituale per l’irruzio-
ne dei morti nel mondo storico e per il 
mitico viaggio dei viventi verso il sot-
terraneo e l’inferico, il Carnevale deve 
svolgersi «sotto la copertura della ma-
schera, e con il sotterfugio dell’altro». Il 
contatto può così stabilirsi in un regime 
di immunità.
A Prizzi, in Sicilia, durante «la Quaresi-
ma un gruppo di giovani sfila per le vie del 
paese recitando un mimo mascherato che 
vede i partecipanti coperti da sacchi neri, 
e da orrende maschere. Sono i diavoli e 
hanno in mezzo a loro la morte, nasco-
sta sotto una maschera dove la fantasia 
popolare sbizzarrisce l’antico mito della 
paura e della tragedia in forme grotte-
sche. Armata di balestra la morte pren-
de di mira i passanti; chi è colpito viene 
afferrato dai diavoli e portato di peso in 
una taverna dove pagherà da bere a tutta 
la compagnia, tra lo scherno degli astan-
ti. I diavoli stanchi e trafelati, afflosciati 
dal vino vengono via via sostituiti da altri 
animosi e la scena […] continua […]. Un 
angelo lega diavoli e morte e li trascina 
al cospetto di Maria; qui vengono tolte le 

maschere e un’offerta in denaro a Santa 
Anna mette fine al frenetico abballu»7.
Il rito è tuttora presente nella vita cul-
turale della comunità. Le ultime volta in 
cui lo seguii direttamente fu nel 1970, 
nel corso di una ricerca sul Venerdì 
Santo in Calabria e in Sicilia8 e poi nel 
1977, anno in cui è stata eseguita una 
registrazione televisiva9.
La pandemia attualmente imperver-
sante ha confinato tutti questi signifi-
cati in un passato più o meno remoto, da 
ricordare o obliare, imponendo l’unica 
realtà della mascherina che indossiamo 
quando usciamo di casa, per proteggere 
gli altri e noi stessi dal possibile conta-
gio, costituito dai nostri eventuali colpi 
di tosse o goccioline di saliva che si di-
sperdono nell’aria.
Giuseppe Antonelli in Sette, Supplemen-
to al Corriere della Sera, 29.5.2020, ri-
salta un’altra definizione dello Zinga-
relli, del 1978: «canovaccio della melo-
dia di una canzone composto di numeri 
e parole a fantasia che serve ai parolieri 
per adattare i versi». «In effetti – egli ag-
giunge – per adattare i versi alla musica, 
bisogna rispettare una serie di obblighi 
che rischiano di limitare la libertà e la 
creatività linguistica: frasi brevi, accen-
ti, rime. Anche per le parole, insomma, 
la mascherina è una gabbia da cui non 
è facile uscire: una griglia che costringe 
ogni volta la realtà nelle caselle di un im-
maginario cruciverba».
Gabbia di parole, certo, è, come tutte 
le gabbie, anche questa può dare l’idea 
di una costrizione, l’impressione di un 
soffocamento; è pur vero che una gab-
bia siffatta consente al pensiero di flu-
ire come discorso, linguaggio ordinato 
che conferisce senso alle impressioni 
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con la pandemia la mascherina
serve per proteggere gli altri e noi stessi

altrimenti confuse, alle suggestioni al-
trimenti labili. Quindi atta a restituire 
al discorso la sua alta verità, il suo fon-
damento vitale.
Dal gioioso «Ti conosco Mascherina!», 
all’attuale mascherina, necessaria pro-
tezione dalla diffusione del coronavi-
rus, molto tempo è trascorso e la gioia 
è stata sostituita, imperiosamente dalla 
diffidenza, dalla paura, dal terrore.
Così per Pirandello le maschere pote-
vano essere nude, oggi, nudi sono i vol-
ti rivelando la loro immensa fragilità, 
oggetto possibile della nostra derelitta 
pietà.
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a realtà che ci circonda da 
qualche mese rimanda ad 
eventi del passato nei qua-
li tante popolazioni sono 

state coinvolte. A molti, in questo pe-
riodo, sono tornati alla memoria i tristi 
periodi della peste a Milano narrata da 
Alessandro Manzoni ma le epidemie 
hanno accompagnato, in maniera più 
o meno grave fino ad evolvere in pan-
demie, altri momenti storici che hanno 
falcidiato piccole e grandi comunità che 
a gran voce hanno invocato e pregato il 
divino per un più sollecito spegnimento 
della malattia.
Nell’atto estremo di invocazione per la 
risoluzione del morbo, le istituzioni ci-
vili si sono poste sotto la protezione del 

divino articolando il proprio gesto in 
varie forme il cui aspetto più simbolico 
si è declinato soprattutto nell’offerta 
delle chiavi della città. Le chiavi rap-
presentavano una pars pro toto molto 
significativa, in esse si riassumevano 
le case, gli abitanti, le strade, le chiese, 
tutto quello che era il contesto territo-
riale e umano cittadino.
A Napoli il culto decretato a San Genna-
ro declina il proprio cerimoniale in mol-
ti periodi dell’anno per poi sublimarsi 
il 19 settembre con l’attesa per lo scio-
glimento del suo sangue nelle ampolle. 
Il 12 gennaio dalla chiesa di San Dome-
nico Maggiore a quella di San Lorenzo 
Maggiore, un corteo di figuranti porta 
in processione un busto in terracotta 

LE
CHIAVI
DELLA
CITTÀ
L’OFFERTA
TRA DEVOZIONE
E SPERANZA

LAlessandra Gasparroni
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del Santo. Il legame con gli abitanti è 
forte dal momento che l’effige è stata 
plasmata da alcuni figulinai di San Gre-
gorio Armeno, da sempre luogo dove si 
producono statuette in terracotta per 
il presepe e una delle vie attraversata 
dal corteo.
La cerimonia è detta Patto con San Gen-
naro e rievoca una richiesta di grazie 
fatta al santo per sostenere tante du-
re prove tra il 1525 e il 1527. Il popolo 
intero di Napoli si rivolse al suo Patro-
no per poter resistere all’assedio delle 
truppe francesi, all’epidemia forse cau-
sata dall’avvelenamento delle acque 
potabili, alle eruzioni del Vesuvio e ai 
conseguenti terremoti. I nobili che ave-
vano fondato, secoli prima, il sodalizio 
dei “Sedili di Napoli” si riunirono allora 
per promettere al santo la costruzione 
di una nuova cappella a lui dedicata nel-
la chiesa, con un fortissimo simbolismo 
religioso. 
Fu edificata di fronte alla Basilica di 
Santa Restituta, sulla base del un voto 
fatto dal popolo, il 13 gennaio 1527, che 
chiedeva a San Gennaro di fermare la 
peste in cambio della salvezza e della 
messa in fuga di tutti i pericoli. Ci si po-
neva sotto la sua protezione donando 
al santo le chiavi della città. A Napoli, 
nel gennaio 2019, durante un gemellag-
gio tra la cittadina abruzzese di Nota-
resco in provincia di Teramo e la città 
partenopea che hanno lo stesso Santo 
Patrono, ho assistito personalmente a 
questa cerimonia e durante il tragit-
to del corteo alcune donne offrivano 
due chiavette di metallo legate con un 
nastro rosso a chi voleva acquistarle a 
ricordo dell’evento. Una volta arrivati 
nella Sala Sisto V del Complesso Monu-

mentale di San Lorenzo Maggiore dove 
si sancì l’antico patto, questo è stato ri-
definito ancora oggi con la dichiarazio-
ne dei sodali dei “Sedili di Napoli” e nel 
2019 è stato commentato dal marchese 
Pierluigi Sanfelice di Bagnoli, la cui fa-
miglia patrizia napoletana ha compiuto, 
nel 2018, i 1000 anni della sua antica 
origine e che è al Sedile della Montagna. 
Sappiamo che la famiglia dei duchi Ac-
quaviva, i cui esponenti hanno parteci-
pato a tanta storia d’Abruzzo, avevano 
anch’essi un palazzo a Napoli e erano 
sodali del Sedile di Nilo. Le chiavi sono 
il segno della sottomissione del popolo 
alla protezione del santo e l’intermedia-
ria è la Madre di Dio.
Nella Certosa di San Martino, dal 1720 
sull’altare è posto l’ex voto marmoreo, 
opera di Domenico Antonio Vaccaro, 
che riproduce il gesto della Vergine che 
offre le chiavi della città a Gennaro. Nel 
1764, a Campli in Abruzzo, una solen-
ne e disperata processione portava 
la statua della Madonna Immacolata 
attraverso le vie della cittadina ormai 
stremata da una terribile epidemia e si 

LA STATUA DELLA MADONNA PRIMA DI ESSERE 
VESTITA PER FESTA. LE CHIAVI DELLA CITTÀ

DI CAMPLI PENDONO DALLA SUA MANO.
(FOTO ARCHIVIO N. FARINA)

SANTINO DELL’IMMACOLATA CONCEZIONE
CHE SI VENERA NELLA CATTEDRALE

DI CAMPLI - SEC. XIX - STAMPATO A MILANO
DA SANTA LEUCA EUCARISTICA.

(COLLEZIONE N. FARINA)

SAN GENNARO PORTATO IN PROCESSIONE
NELL’OCCASIONE DEL “PATTO CON SAN GENNARO”

A NAPOLI. BUSTO IN TERRACOTTA, 12 GENNAIO 2019.
(FOTO ARCHIVIO R. D’EUSTACHIO)
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concludeva con l’offerta, da parte dell’i-
stituzione civile, delle chiavi della porta 
della città alla Madonna. Maria assume 
il corpo della Grazia nella sua massima 
esemplificazione in rapporto simbioti-
co con quanto l’uomo può immaginare 
di fulgido, splendente, ultraterreno. 
Nella rappresentazione dell’Immaco-
lata, Maria è sola, senza il Figlio, unica 
e divina. È noto che già Sant’Agostino 
decretò che Maria era esente dal pecca-
to originale e lui confermò la verginità 
prima e dopo il parto.
Nel tempo, papa Pio IX, l’8 dicembre 
1854, proclamò il dogma che enunciava 
come la Madonna fosse stata preservata 
dal peccato primigenio sin dalla nasci-
ta; l’idea della sua purezza, che usciva 
dalla condizione umana, era quindi 
riconosciuta da epoca remota e rap-
presentata nella sua immagine come 
nell’antica statua di Campli.
Come a Napoli è Lei pura e luminosa che 
tiene le chiavi: “S’intuona finalmente 

l’Inno divoto che appella Maria Stella del 
mare. Oh prodigio! Al cantarsi l’Ave Maris 
Stella gli abitanti si accorsero che comin-
ciava a spirare un soave venticello, che 
sembrò ristorarli, e dissipare una specie 
di caligine, che da molto tempo rendeva 
torbida e malinconiosa l’atmosfera. Pre-
sagirono da ciò, che la grazia fosse impe-
trata, onde la Processione tornò indietro 
con lagrime spremute di tenerezza…”.
In poche righe lo storico Niccola Palma 
seppe descrivere la prostrazione dei cit-
tadini di Campli e il momento nel quale 
accadde la prodigiosa guarigione da un 
terribile morbo epidemico, richiesta a 
gran voce all’Immacolata Concezione la 
cui statua era posta nella cripta, prima e 
più antica parte della chiesa detta San-
ta Maria in Platea. Le chiavi che erano 
il segno di sottomissione dei cittadini 
divengono, con la vicinanza alla mano 
della Santa Madre, simbolo della Ma-
donna stessa. Le chiavi, a contatto con la 
Santa Madre sono anch’esse miracolo-

se e venivano richieste da chi invocava 
l’Immacolata. Nella descrizione di una 
grazia richiesta e ottenuta, nel giugno 
1841, si legge: “…spedito dai medici, ave-
va perduto i sensi, e la parola, ed era pros-
simo a spirare. Gli furono recate le chiavi 
di Maria Immacolata, ed appena venne 
toccato colle stesse che recuperò i sensi, 
riparlò, domandò di confessarsi, cessò il 
pericolo e guarì…”. Il 24 novembre 1855 
la cerimonia processionale si mosse co-
me quasi un secolo prima era avvenuto.
Il tempo piovoso si interruppe per per-
mettere al corteo di compiere il rito nel 
quale si riconsegnarono, di nuovo, le 
chiavi della città proprio nello stesso 
luogo dove erano state donate in anni 
lontani. Si ricordò nel discorso tutta la 
storia di devozione, dal miracolo del 
1764 ai prodigi del 1840 circa la lacri-
mazione di sangue e lo spostamento 
della statua dalla sua nicchia senza 
essere toccata da mano umana fino a 
quello presente che preservava Campli 
dall’epidemia del colera e che si ricor-
dava con iscrizioni sulla sommità della 
porta della chiesa.
Quello che la storia ci ha lasciato in 
relazione alle invocazioni e preghiere 
liberatorie dai morbi sembrava appar-
tenere ad epoche d un lontano passato. 
Eppure oggi siamo testimoni oculari 
delle stesse modalità di invocazione, 
supportati certo da nuove istallazioni 
tecnologiche che allargano i confini del-
la partecipazione. Cercare protezione, 
oltre alle cure sanitarie, è stato il filo 
rosso che ha guidato la popolazione ita-
liana credente attraverso ostensioni di 
Crocifissi e di quadri miracolosi come 
ha fatto papa Francesco, della Sacra 
Sindone, della spada di San Michele a 

SAN GENNARO IN PROCESSIONE INSIEME
AGLI STENDARDI DI NOTARESCO E DEI SEDILI

DI NAPOLI CHE FESTEGGIAVANO IL GEMELLAGGIO,
12 GENNAIO 2019.

(FOTO ARCHIVIO R. D’EUSTACHIO)
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Monte Sant’Angelo e di tanti altri sacri 
simulacri quasi a voler creare un cordo-
ne entro il quale il popolo poteva sentir-
si protetto. La riflessione di chi scrive, 
in un percorso antropologico analitico 
volto a segnalare modalità persistenti e 
mutamenti è quella di un universo sim-
bolico entro il quale si ripetono stessi 
gesti anche oggi.
Nel marzo 2020, in piena quarantena 
per la nuova pandemia, il sindaco della 
città di Giulianova, in provincia di Te-
ramo, con una silenziosa cerimonia e in 

solitudine poneva la fascia istituzionale 
ai piedi del simulacro della miracolosa 
Madonna dello Splendore con la pro-
messa di riprenderla appena il periodo 
di forte contagio fosse terminato. Il na-
stro tricolore è la versione più attuale 
delle chiavi ma il senso profondo è lo 
stesso: sottomissione, offerta, preghie-
ra e speranza per la fine del morbo nella 
propria città. La fascia da sindaco è sta-
ta ripresa con una cerimonia pubblica 
e religiosa negli spazi antistanti il san-
tuario, il 13 giugno 2020.

QUADRO RAFFIGURANTE L’IMMACOLATA CONCE-
ZIONE DI CAMPLI. DI MANO POPOLARE METTE IN 

EVIDENZA IL SERPENTE CHE STA PER ADDENTARE 
UN FRUTTO E LE CHIAVI DELLA CITTÀ. SECOLO XIX. 

(FOTO ARCHIVIO N. FARINA) 

LA STATUA DELL’IMMACOLATA CONCEZIONE
DI CAMPLI VIENE PREPARATA

PER LA PROCESSIONE, 15 SETTEMBRE 2019.
(FOTO ARCHIVIO A. GASPARRONI)
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PREMESSA
La ricerca delle danze tradizionali ita-
liane - unica per intensità, durata e pro-
fondità - è stata la grande passione della 
mia vita. Dopo oltre 40 anni di indagini 
e studi, e di fronte alla dispersione avve-
nuta della gran parte del patrimonio os-
servato e documentato, il compito dello 
studioso è quello di trasferire agli altri 
le proprie conoscenze, le analisi com-
parative e le teorie elaborate, affinché 
restino ai posteri come contributo sugli 
studi delle tradizioni di cultura locale. 
Interpretando il ruolo che svolgo dal 
2002 di consulente scientifico naziona-
le della Federazione Italiana di Tradi-
zioni Popolari, in qualità di antropologo 
della danza, penso che sia utile ai gruppi 
di spettacolo avere un quadro generale 
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autoctone, delle relazioni so-
ciali, delle dominazioni, delle 
migrazioni, delle vicissitudi-
ni economiche, sanitarie, ecc. 
Insomma forme espressive e 
confini amministrativi sono 
due entità solo parzialmen-
te interdipendenti, ma il loro 
abbinamento può funziona-
re come guida e semplifica-
zione di un metodo esposi-
tivo e didattico.
Pertanto all’interno di una 
distribuzione meramente 
geografica dei balli, sa-
ranno precisate anche le 
appartenenze dei singoli 
modelli reperiti alle varie 
famiglie tipologiche delle 
danze di tradizione.

1. IL QUADRO GENERALE
DELLE DANZE TRADIZIONALI
IN CAMPANIA

Iniziamo dalla Campania, non solo per 
la longeva importanza storica che ha 
avuto su tutta la cultura italiana per 
oltre mille anni la capitale indiscussa 
del Regno di Napoli e poi del regno delle 
Due Sicilie, la città di Napoli, ma perché 
è la regione che presenta la comples-
sità maggiore nella distribuzione delle 
varie famiglie etnocoreiche sul proprio 
territorio. È come se sul piano etnomu-
sicale ed etnocoreologico ci trovassimo 
di fronte ad almeno 4 regioni culturali 
differenti: l’area napoletana-vesuviana, 
l’area irpina, l’area cilentana e l’area ca-
sertana-beneventana. Ognuna di que-

ste aree presenta un assetto di usanze 
di danza proprie o affini alle culture 
confinanti esterne.
Se dovessimo approntare una mappa 
geografica di attestazione di ogni sin-
gola tipologia di danza presente sul 
territorio campano, vedremmo come, 
accanto alla collocazione delle danze 
etniche peculiari di zone precise, si for-
merebbero anche delle sovrapposizioni 
di modelli differenti che attraversano 
vaste zone del territorio meridionale.

a) L’area napoletana-vesuviana-
domiziana
Data ormai per estinta in area metro-
politana la famosissima tarantella 
napoletana, caratterizza quest’area il 
ballo etnico più tipico del mondo rurale 

di ciò che ho osservato e documentato 
nell’indagine sul terreno.
Se poi si pensa che almeno il 30-40% 
dei balli osservati negli ultimi quattro 
decenni è andato perduto o ne restano 
vaghi ricordi presso le generazioni suc-
cessive, allora il grande mosaico dei bal-
li tradizionali che andiamo a presenta-
re in 25 puntate, passando in rassegna 
tutte le regioni della nostra penisola, 
diventa una guida cognitiva per meglio 
comprendere il ricco patrimonio imma-
teriale dell’etnodanza italiana.
Procederemo secondo un parametro 
areale, attenendoci agli attuali territo-
ri regionali, ben sapendo, però, che le 
culture popolari costruiscono e mani-
festano le proprie forme espressive e i 
tratti significativi della propria identi-
tà culturale a seconda delle dinamiche 

BALLO SUL TAMBURO DI TERZIGNO
FOTO GALA 1981
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partenopeo: il ballo sul tamburo (o ballë 
‘n coppë o tammurrë), danza in coppia 
che si articola in alcune varianti di zo-
na. Nella stessa zona convive in minor 
numero di paesi la quadriglia e il ballo 
carnevalesco del laccio d’amore o del pa-
lintrezzo. Nell’isola di Ischia si è conser-
vata la danza armata della ‘ndrezzata.

b) L’area casertana-sannitica
Nella parte settentrionale della regio-
ne, dal litorale domiziano al Matese e al 
Sannio Beneventano, il ballo etnico più 
caratterizzante è la ballarella, danza in 
coppia singola e a più coppie, che può 

anch’essa considerarsi un sottogruppo 
dell’ampia famiglia della tarantella me-
ridionale. Proprio la tarantella sempli-
ce o figurata a più coppie si innerva nel 
Sannio a fianco alla ballarella. Inoltre 
ritroviamo a chiazze la pratica della 
quadriglia, del laccio d’amore e di danze 
armate dette in vario modo (taccarata, 
ballo delle mazzarelle, ecc.).

c) L’area irpina
Un’ampia fascia appenninica meridio-
nale, che va dal Sannio beneventano alla 
Basilicata, si caratterizza per un sistema 
abitativo fortemente disseminato lungo 

una miriade di valli, piccoli altipiani e 
montagne ed un sistema socio-econo-
mico basato sull’agricoltura e sull’alle-
vamento stanziale del bestiame. In que-
sto territorio regnano e convivano due 
generi differenti di balli: la tarantella e 
il batticulo. Entrambi presentano nume-
rose varianti esecutive. Più frazionata è 
la presenza del palintrezzo o laccio d’a-
more, del ballintrezzo o intrecciata e di 
tarantelle della mascherata: tutte danze 
sovente legate al carnevale, che in molti 
paesi è particolarmente sentito. Anche 
la quadriglia si esegue in certi paesi in 
occasioni comunitarie. Poi abbiamo 
documentato alcuni balli-gioco (bello 
zampitto, affila Catarina, ecc.), cui ac-
cenneremo più avanti.

d) L’area cilentana
Gran parte della vasta provincia di Sa-
lerno è costituita dal Cilento, che con le 
aree limitrofe della valle del Sele e del 
Vallo di Diano è contrassegnato da una 
evidente cultura lucana del ballo e del-
la musica. Qui è la tarantella a farla da 
padrona, sia nelle forme arcaiche della 
danza in cerchio e di coppia, sia nelle 
forme più complesse della tarantella 
comandata a più coppie. Varianti di ta-
rantelle sono da considerarsi il passé, la 
tarantella col fazzoletto, lo zumparello, 
la zumbarola. Più rari sono il palintrez-
zo, la quadriglia e alcuni balli-gioco.

LA PARANZA D’OGNUNTO GUIDATA DALLA FAMIGLIA
ALBANO NEL “SABATO DEI FUOCHI”

SUL MONTE SOMMA
FOTO TARANTA 1997

CASTAGNETTE ULTRACENTENARIE IN MANO
A ZI’ GENNARO (LUCIO) ALBANO,

PRESTIGIOSO CAPOPARANZA D’OGNUNTO
FOTO GALA 1981
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Il ballo sul tamburo
nell’area partenopea
e la tarantella napoletana
Dal quadro sopra esposto, sorge spon-
tanea una domanda: ma che fine ha fat-
to la famosissima “tarantella napoleta-
na”? Uno dei simboli più noti dell’Italia 
all’estero è sicuramente la tarantella, 
danza popolare in perenne simbiosi con 
la città di Napoli. Come Napoli è l’emble-
ma della italianità, così la tarantella as-
socia d’un colpo nell’immaginario mon-
diale Napoli al “suo” ballo, producendo 
per effetto il concetto che la tarantella 
sia “il” ballo italiano per antonomasia.
In realtà le prime fonti scritte e musi-
cali, oggi note, attestano la presenza di 
un ballo chiamato “tarantella” (quale 
diminutivo di “taranta”) nei primi anni 
del XVII secolo sia in Puglia, come una 
delle danze terapeutiche utilizzate nel 
complesso fenomeno del tarantismo1, 
sia in Napoli in una intavolatura musi-
cale per lettere alfabetiche di Foriano 
Pico2. Ma sono i documenti letterari e 

soprattutto iconografici che affidano 
prevalentemente a Napoli sette-otto-
centesca (quella che fu allora - insieme 
a Parigi - la più importante capitale cul-
turale europea) l’esistenza della taran-
tella, danza di origine contadina trasfe-
ritasi poi in ambito urbano e divenuta 
persino emblema anche della nobiltà 
partenopea.
Di tarantella a Napoli e dintorni se ne 
parla, se ne scrive e soprattutto se ne 
raffigurano le scene pittoriche dagli ini-
zi del XVII agli inizi del XX secolo. Con le 
ultime segnalazioni giornalistiche delle 
feste di Piedigrotta e alcuni articoli del-
la rivista “Archivio per lo Studio delle 
Tradizioni Popolari” del Pitré, questo 
ballo scompare dalle cronache festive 
dell’area napoletana nei primi anni del 
‘900. Solo con il rinnovato interesse 
per il folklore musicale degli anni ’60 
e ’70 del secolo scorso e poi anche per il 
folklore coreutico si scopre che in quella 
stessa area di pertinenza della “taran-
tella napoletana” è rimasta in uso una 

danza detta più comunemente o ballo, 
oppure o ballë ‘n coppë o tammurrë. Se 
raffrontiamo le scarse descrizioni let-
terarie e soprattutto la doviziosissima 
mole di incisioni, pitture, affreschi, scul-
ture e intarsi della “tarantella napolita-
na”, notiamo la prossimità morfologi-
ca, se non la sovrapposizione delle due 
danze, la tarantella e il ballo sul tamburo.
Dunque siamo di fronte ad un particola-
re caso di ridenominazione di un genere 
coreutico. Ciò si spiega perché nel XIX 
secolo la fama della tarantella si è sem-
pre più legata agli ambienti urbani della 
capitale, esautorando così la tradizione 
del medesimo tipo di ballo delle comu-
nità rurali della provincia, le quali, per 
sudditanza culturale e per necessità di 
differenziazione dal modello stilizzato 
e dominante, ha risolto la questione ter-
minologica appellando i propri modelli 
con il semplice nome di “ballo”, e per 
distinguere il proprio repertorio ca-
noro-strumentale rimasto più arcaico 
rispetto alle elaborate tarantelle colte 
eseguite da organici musicali complessi 
e virtuosi, è stato precisato con la di-
zione o ballë ‘n coppë o tammurrë (ballo 
eseguito sul ritmo del tamburo).
In un grande anello che circonda il ca-
poluogo, che va dalla bassa valle del 
Volturno sino alla penisola sorrentina 
e costiera amalfitana e a tutta l’area 
vesuviana, alla Terra di lavoro sino al 
Volturno meridionale domina tale ballo 
(ivi compresi l’area domiziana, il Caser-
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BALLO SUL TAMBURO NELLO STILE SOMMESE 
FOTO TARANTA 1997

BALLO SUL TAMBURO NELLO STILE
FLEGREO-DOMIZIANO

FOTO GALA 1986
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tano, il Nolano, l’area circumvesuvia-
na, l’agro sarnese-nocerino e i monti 
Lattari); è sopravvissuto sino ai nostri 
giorni - grazie a qualche centinaio di 
conoscitori e praticanti - un composito 
gruppo di balli sul tamburo, detto dai 
diretti esecutori anche semplicemente 
ballo (o, come più spesso negli ultimi 
anni viene pubblicizzata dai media, 
tammurriata, termine che fino ad alcuni 
decenni fa designava solo il repertorio 
canoro-strumentale).
In una più ampia classificazione dei bal-
li etnici italiani, includiamo il ballo sul 
tamburo nella grande famiglia della ta-
rantella meridionale, di cui costituisce 
uno specifico e originale sottogruppo 
basato sul ritmo prevalentemente bi-
nario, sul canto modale, sulla partecipa-
zione al ballo esclusivamente in coppia 
(mista e non), su una intensa dinamica 
delle braccia determinata dall’uso di 
una pariglia di castagnette che i balla-
tori tengono obbligatoriamente in en-
trambe le mani durante l’esecuzione 
coreutica. L’uso delle castagnette, oltre 
a fornire il ritmo di base e dare ai bal-
latori e alle ballatrici il piacevole senso 
di avere il ritmo nelle mani, obbliga gli 
stessi ad una particolare e vivace cine-
tica di mani, braccia e busto. Il ballo trae 
il nome dal fondamentale ritmo binario 
marcato col tamburo (o tammurrë o a 
tammorra, un grande tamburo a cor-
nice dipinta con sonagli di latta, con 
possibile addobbo di nastri o pitture 
policrome e campanelli) e dalla casta-
gnette (o castagnelle) che i ballerini 
tengono sempre in entrambe le mani 
marcando omoritmicamente la cadenza 
di base. È la voce del canto lo strumento 
melodico principale nel concerto per il 

ballo sul tamburo. Ma spesso, a seconda 
delle usanze locali, il putipù o caccavella 
(tamburo a frizione), il triccheballacchë 
(martelli lignei intelaiati con sonagli), lo 
scetavaiassë (bastone dentato con sona-
gli metallici strofinato da un bastonci-
no), la treccia di campanelli di bicicletta, 
flauto dolce o doppio flauto a becco e la 
tromba degli zingari (scacciapensieri) 
accompagnano secondo i casi la voce 
umana, maschile o femminile, modu-
lata secondo tecniche e stili particolari 

LE VIE DEI PASSI
DANZANTI
ATTRAVERSARE
LE TANTE TERRE
DI DANZA IN ITALIA

per eseguire un immenso repertorio di 
testi multitematici. Interventi corali dei 
presenti, intercalazioni stereotipiche, 
incitazioni e grida fanno da supporto 
essenziale all’esecuzione sonora.
Le nostre ricerche hanno individuato 
almeno quattro stili diversi del ballo sul 
tamburo, ma che hanno tutti un comu-
ne denominatore: alla botta di tamburo 
(intensificazione ritmica) corrisponde 
sempre una vutata (il giro veloce) dei 
ballatori.

L’ORGANICO STRUMENTALE NEL BALLO SUL TAMBURO
FLEGREO-DOMIZIANO: VOCE, FLAUTO DRITTO DI CANNA (SISCO),

TAMBURELLO (TAMMURRË), TRICCHEBALLACCHE
FOTO GA LA 1986

BALLO SUL TAMBURO IN STILE
CASALESE-GIUGLIANESE FRA UOMINI

FOTO MINIATI 2006
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a) Stile flegreo-domiziano-
casertano
È la forma oggi rimasta più vitale, fre-
quentata e complessa fra tutte le cosid-
dette tammurriate. Si differenzia dagli 
altri stili sin dall’esecuzione musicale: 
a condurre il ballo è non il canto, ma o 
sisco (flauto dritto di canna) o la tromba 
degli zingari. Il tamburo (o tammurrë) 
qui ha un ruolo minore ed è adoperato 
con minor valentìa e virtuosismo delle 
altre aree. Questo genere di danza, che 
viene detta dagli anziani anche taran-
tella, rappresenta una vera eccezione 
nell’intero panorama delle tarantelle 
meridionali: la quasi totalità delle ta-
rantelle ha una struttura aperta, cioè 
ordine e durata delle parti musicali e 
coreutiche sono libere e affidate all’in-
terpretazione soggettiva di suonatori e 
ballerini. Qui invece nella versione col 
flauto, è la suonata di questo strumen-
to che con il suo fraseggio in parti ben 
riconoscibili a comandare l’esecuzione 
di figure precise: le stoppate, il dondola-
mento, il giro lento e le vutate (le girate). 
Il ballo col sisco, dunque, ha passi e figu-
re coordinate dall’esecuzione musicale, 
mentre quello eseguito con la tromba 
degli zingari è più libero e soggettivo. 
La grande varietà di modi di girare al-
lacciati o ravvicinati (soprattutto nei 
balli eseguiti dagli uomini) rende que-
sta danza ricca e spettacolare. 

b) Stile dell’entroterra vesuviano
Nei centri di Terzigno, Ottaviano, S. Giu-
seppe Vesuviano, Poggio Marino e Bo-
scotrecase si è conservata per merito di 
pochi ma valenti ballatori e ballatrici un 
ballo sul tamburo ben strutturato e or-
dinato. Si eseguono al suono di un solo 

tamburo suonato virtuosisticamente, 
della voce, del triccheballache, del puti-
pù, dello scetavajasse e delle castagnette 
figurazioni coreutiche ben riconosci-
bili: la vutata antioraria in coincidenza 
della botta di tamburo, il controgiro, la 
parte frontale, la passata, il giro lento. A 
Somma Vesuviana abbiamo la presen-
za di paranze, un numero più elevato di 
suonatori e strumenti, con presenza di 
un antico strumento, il doppio flauto, e 
strumenti più moderni come la fisar-
monica.

c) Stile paganese-nocerino
Modello che accusa una certa disper-
sione di parti coreografiche e che si 
affida ad una maggior partecipazione 
pantomimica con avvicinamento fre-
quente dei corpi, movimenti oscillatori 
del bacino e del sedere, piegamenti sulle 
gambe, intenso e variato muovere delle 
braccia. L’uso strumentale del canto e 
del tamburo è molto analogo al modello 
dell’entroterra vesuviano.

d) Stile lattaro
Sui monti Lattari e nell’interno della pe-
nisola sorrentina (Pimonte) si trovano 
tracce molto limitate di un modello di 
tammurriata contigua allo stile noceri-
no, ma con la vutata in senso orario e un 
procedere talvolta di spalle nel girare. 
Alla festa della Madonna dell’Avvocata 
sopra Maiori era andato quasi perduto il 
ballo, ma negli ultimi anni una ricostru-
zione in parte impropria ha supplito il 
vecchio modello.

La tammurriata dei femminielli
Una versione a parte di questo genere 
coreutico è eseguita dai “femminielli”, 
uomini afferenti talvolta all’omosessua-
lità o semplicemente dai modi espres-
sivi “affeminati” che vantano nel Napo-
letano un’ascendenza storica di tutto 
riguardo3. Come una consorteria sui 
generis, tali persone hanno elaborato 
da oltre due secoli uno stile esecutivo 
particolare, contrassegnato da panto-
mime allusive e da un ardore coreutico 
ostentativo. La loro presenza è ben inte-
grata e benaccetta nei contesti popolari 
e nelle feste religiose, parentelari o car-
nevalesche del territorio. Le morfologie 
coreutiche e i valori devozionali che es-
si esprimono, sono di grande interesse 
antropologico e rappresentano un caso 
originalissimo di danza etnica in Italia.

BALLO SUL TAMBURO IN STILE CASALESE
SU MUSICA DI TROMBA DEGLI ZINGARI

(SCACCIAPENSIERI)
FOTO GALA 1986

INCISIONE SETTECENTESCA DEL BALLO
DELLA TARANTELLA

DEGLI AFFEMMINATI DI NAPOLI
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La tammurriata urbana
Nel 1989 ho tenuto il primo corso di 
tammurriata a Napoli (stile vesuvia-
no). Fino ad allora nessuno in loco aveva 
mai studiato la morfologia del ballo sul 
tamburo. L’interesse per questa danza 
è andato crescendo negli ambienti di 
riproposta urbana verso la metà degli 
anni ’90. Sono nate così varie scuole in 
Napoli (e poi nel resto di Italia nei co-
siddetti ambienti del “ballo folk”) con 
maestri non sempre filologicamente 
preparati, che, attratti dalla spettacola-
rizzazione, hanno reinventato in parte 
un modello coreutico nuovo, stilizzato, 
dai movimenti delicati e dalle coreogra-
fie folkloristiche tendenti ad esaltare 
l’aspetto della seduzione e del corteg-
giamento nella coppia. Tale trasforma-
zione del ballo si sta imponendo anche 
nei luoghi originari del ballo sul tambu-
ro, e affascina le nuove generazioni, che 
abbandonano i modelli dei propri avi 
per aderire alla modernità e al fascino 
dell’esotismo metropolitano. Anche in 
questo la provincia rurale paga il suo 
complesso di inferiorità nei confronti 
dello status cittadino.

La ‘ndrezzata
Mentre l’accesso al ballo sul tamburo è 
di libera partecipazione, un ballo come 
la ‘ndrezzata (= intreccio di spade, ba-
stoni e ballerini) prevede una delega 
della funzione coreutica ad un gruppo 
organizzato e la trasmissione delle tec-
niche mediante apposita scuola locale. 
La ‘ndrezzata è la più ricca e virtuosa 
moresca oggi presente in Italia; danza 
ancora in funzione a Buonopane d’I-
schia, la sua esecuzione prevede due 

squadre di “battitori” maschi, diffe-
renziati nel loro costume marinaresco 
di tipo settecentesco dal diverso colo-
re della giubba e del berretto, cui viene 
data significazione sessuale (giubba 
rossa i masculelli, verde i femminielli). 
L’assetto geometrico generale del ballo 
si basa sul doppio cerchio concentrico 
a fronti contrapposte, e durante il com-
battimento si mima una sorta di asse-
dio, con ruoli interscambiabili (cambi 
frequenti cioè di posizione, da esterni a 
interni e viceversa). 
Il complesso rituale della ‘ndrezzata (og-
gi collocato temporalmente nella festa 
della Madonna della Porta del lunedì in 
albis, ma – come afferma il Toschi, un 
tempo situato all’interno del cerimo-
niale carnevalesco) include un arrivo 
processionale a passo su ritmo di appo-
sita tarantella, una predica iniziale del 
“caporale” dall’alto di una “treccia” di 
spade, diverse figure di combattimen-
to e infine un’uscita processionale sulla 
medesima tarantella iniziale. Le figure 
coreutiche codificate vengono suggerite 
dal caporale e corrispondono ciascuna 
ad un’apposita strofa delle tante parti 
- differenti per testi e melodie, ma tutte 
aventi stesso ritmo e stesse cadenze - di 
cui si compone il canto. Dunque le va-
rie figure della danza moresca vengono 
comandate dal canto. Il combattimento, 
sostenuto durante tutto il ballo, si fa in-
tenso soprattutto sul finale, con frenetici 
colpi di spada e mazzarello (corto basto-
ne) che ogni ballerino usa per battere.

Da decenni ad accompagnare la danza 
vi è un organico strumentale di clarino, 
flauto, chitarra e tamburello, ma sono il 
canto e il battito delle armi a costituire 
il vero repertorio musicale della danza. 
La stretta corrispondenza morfologica 
fra canto codificato dalla tradizione e la 
danza, imbriglia e protegge tale reper-
torio dalle metamorfosi possibili della 
modernità. Le innovazioni osservate 
negli ultimi decenni riguardano solo 
l’aver ceduto alle regole della spetta-
colarizzazione portando sui palchi 
(quindi decontestualizzando la sua 
funzione connotativa e sacrale) gruppi 
organizzati, ivi compresi anche squadre 
di bambini e coppi miste (uomini e vere 
donne).

Note
1 - Epifani Ferdinando, Centum historiae seu 
Observationes et casus medici, omnes fere medi-
cinae parte, Venezia, apud Thomam Ballionum, 
1621 (ma il capitolo LXXXI De morsu tarantulae 
sul tarantismo pugliese era stato completato 
nell’agosto del 1612).
2 - Pico Foriano, Nuova scelta di sonate per la 
chitarra spagnola, Napoli, Giovanni Francesco 
Paci, 1608. Sulle origini storiche della taran-
tella e sulle danze legate alla coreoterapia del 
tarantismo, consultare il saggio di Gala La ta-
rantella come emblema. Balli e identità locali fra 
il crepuscolo degli stati regionali e l’unità italia-
na, in Giuseppe Michele Gala, Danza popolare e 
questioni storiche. Materiali per una storiografia 
etnocoreutica in Italia, Firenze, Edizioni Taran-
ta, 2011, pp. 159-226.
3 - Da menzionare e collegare alla tradizione dei 
“femminielli” l’uso frequente nel XVII e XVIII 
secolo dei “castrati”, uomini appositamente 
evirati in età adolescenziale per ottenere le ap-
prezzate “voci bianche” maschili nel canto colto 
degli ambienti aristocratici.

LE VIE DEI PASSI
DANZANTI
ATTRAVERSARE
LE TANTE TERRE
DI DANZA IN ITALIA

FOTO DEI BATTITORI DELLA ‘NDREZZATA TRATTA
DALLA PUBBLICAZIONE “DANZE POPOLARI ITALIANE”

DELL’OPERA NAZIONALE DOPOLAVORO - 1935
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IL PALAZZO DELL'EX GIL
SEDE DELL'INCONTRO A CAMPOBASSO 

er molti le giornate uggiose 
sono da pantofole e divano. 
Per la Federazione Tradi-
zioni Popolari sono la ripro-

va che quando si lavora senza tempo e 
senza risparmio, si possono raggiun-
gere obiettivi che, anche con il sole 
cocente, risulterebbero difficilmente 
riconducibili alla meta.
La mattinata del 28 settembre 2020 in 
quel di San Giovanni Rotondo è di quelle 
mattine piene di umida pioggia che mai 
riesce a ristorare animi e sorrisi, a sten-
to provocati dal soffocamento di ma-
scherine che han il sapore di chi muore. 
Ritornan alla mente giorni bui che dif-
ficilmente sono assimilabili al sapore di 
chi torna con un trofeo da esibire e far-
ne bella mostra a riprova di una vittoria 
insperata. Il Presidente, Benito Ripoli, è 
pronto a percorrere strade che portano 
in Molise dove Enzo Cocca, assessore 

e direttore della Rivista più intrigante 
del Mondo del Folklore e della tradizio-
ne; Michele Castrilli, altro pilastro ed 
assessore della giunta FITP Naziona-
le; Mario Barile, per tutti Mariolino dei 
Matesini, presidente della Federazione 
Italiana Tradizioni Popolari sezione 
Molise, si godono passeggiando su e giù 
per via Milano della bella Campobasso, 
la pioggerellina aspettando che Benito 
arrivi pieno di doni e, chissà il perché?!
Sono le 10.45, Benito arriva dinanzi il 
Palazzo dell’Ex Gil, sede dell’Assesso-
rato Regionale al Turismo ed alla Cul-
tura, nonché sede della Fondazione 
Molise Cultura con la sua Sala intitola-
ta all’indimenticato Arturo Giovannitti, 
sindacalista che nel 1912, fu coinvolto 
con Joseph Ettor in un caso giudiziario 
che lo rese noto in tutto il mondo e che 
anticipò il più famoso caso giudiziario 
di Sacco e Vanzetti.

INCONTRO

FITP 
REGIONE 
MOLISE

P

Maurizio Varriano

IL PRESIDENTE DELLA FITP
BENITO RIPOLI CON L'ASSESSORE ALLA CULTURA

E TURISMO DELLA REGIONE MOLISE
VINCENZO COTUGNO
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Durante il grande sciopero di Lawren-
ce nel Massachusetts del 1912, negli 
scontri con le forze dell’ordine fu ucci-
sa la trentaquattrenne Anna LoPizzo, 
un’operaia tessile. Di tale assassinio 
furono ritenuti responsabili Arturo 
Giovannitti e Giuseppe (Joseph) Ettor 
(tra gli organizzatori dello sciopero 
per l’IWW), nonché l’operaio Joseph 
Caruso, ritenuto l’esecutore materiale 
dell’assassinio. I tre furono incarcerati, 
e il loro caso suscitò un enorme clamo-
re nell’opinione pubblica statunitense 
e mondiale.
Per affermare la loro innocenza si fon-
darono movimenti e associazioni in tut-
to il mondo. L’IWW con una sottoscri-
zione pagò le spese processuali. I lavo-
ratori tessili di Lawrence proclamaro-
no uno sciopero generale per il loro ri-
lascio. Le manifestazioni di rivolta in di-
fesa dei due sindacalisti, furono capeg-
giate dagli anarchici italiani Umberto 
Postiglione e Carlo Tresca. Giovan-
nitti fu processato con Ettor e Caruso 
a Salem, in Massachussetts, e tutti gli 
imputati furono scagionati nel novem-
bre 1912.
Piove, la giornata sembra difficile da 

sopportare ma, l’appuntamento è di 
quelli da non mancare.
“Prego desiderate?” i quattro si fermano 
alla portineria per la misurazione della 
temperatura dove una guardia Giurata 
ripete “Prego desiderate?”. “Abbiamo ap-
puntamento con l’Assessore , siamo della 
Federazione Italiana Tradizioni Popola-
ri” ribatte Benito Ripoli. “Prego, primo 
piano, si accomodino, vi stanno aspettan-
do”, ribatte la guardia giurata.
La scalinata è agevole anche per chi ini-
zia ad avere l’età avanzata sul groppone 
ed in un attimo i quattro raggiungono 
la stanza dell’Assessore che è già pron-
to ad accogliere il Mondo del Folklore; 
quello senza privilegi e simpatie per 
alcuni e, che lotta senza pari per ogni 
iscritto ed ogni identità mai perduta 
per strada.
Dopo una breve presentazione subito si 
è al “tu” e l’incontro diventa una vera e 
propria intesa costruttiva e partecipa-
tiva. Si tracciano linee programmatiche 
che a breve scaturiranno in un protocol-
lo di intesa tra la Federazione e la Re-
gione Molise. Si decidono date e tenori 
di intenti; tutto si palesa: non si può far 
cultura senza tradizione ed identità. 

Cadono i tabù ma non le mascherine, i 
sorrisi travalicano esse e si inonda la 
sala di positività e di trasparente sod-
disfazione.
“Nessuno può assurgersi a Padre del 
Folklore se non vi è chi genera paternità” 
è la costante dell’incontro. 
Passano i minuti, l’assessore Vincenzo 
Cotugno mostra sempre più interesse e 
voglia partecipativa e, detta i modi per 
trarre il meglio dall’incontro che avrà 
un futuro prossimo nel segno della tra-
dizione.
Il 21 dicembre sarà il giorno del fatidico 
patto di collaborazione e non mancherà, 
di certo, la possibilità di godere della 
bellezza delle danze dei gruppi molisani 
e pugliesi che per l’occasione si esibi-
ranno presso quella sala che ricorda un 
uomo, appunto Arturo Giovannitti, che 
per la libertà ha subito l’onta delle sbar-
re e che mai perse speranza di vedere 
mondo migliore.
Nulla più comune allo spirito della Fede-
razione Tradizioni Popolari che recita, 
tramite la ricerca e lo studio del pas-
sato, il fornir al tempo presente, con la 
musica e tradizione, libertà e contezza 
per una via servile a raggiunger quel 
mondo migliore tanto agognato e tanto 
da sempre rincorso.
A volte, le giornate uggiose portano 
segni positivi ed il 28 settembre 2020, 
ha ridonato serenità e concretezza ad 
una via smarrita che mai la dritta avean 
però dimenticata.
Se avesse toccato il cuore una mano af-
franta dall’inerzia di un mondo senza 
tempo, il cuore avrebbe ridonato linfa a 
membra ormai stanche. Dal 28 settem-
bre quel cuore torna ad essere pulsante 
e… pieno di folklore.

LA DELEGAZIONE FITP
AL COMPLETO
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portante che, a volte, diventa patrimo-
nio orale ed immateriale dell’umanità 
come ha stabilito l’UNESCO nel 2013 
per i Gigli di Nola: la famosa cittadina 
che dista circa 30 chilometri da Napoli, 
uno scrigno ricco di tradizioni popola-
ri. Tra i tanti personaggi originari del 
territorio nolano, quello a cui si attri-
buisce più importanza è sicuramente 
San Paolino o Paolino da Nola, noto col 
nome di Ponzio Anicio Meropio Paoli-

no, nato a Bordeaux e morto a Nola il 22 
giugno del 431; egli è considerato anche 
il patrono dei campanari ad orbis. A lui, 
infatti, è attribuita l’invenzione delle 
campane usate in ambito religioso. La 
storia narra che circa 150 anni dopo la 
morte di Paolino, essendo Vescovo di 
Nola, avvenuta nella stessa data, Papa 
Gregorio Magno decise di raccontare 
le peripezie a cui fu sottoposto Paolino 
durante le invasioni barbariche. 

 GIGLI  NOLA

Francesca Grella

Q

TRA FOLKLORE E FEDE

uando si apre il sito del co-
mune di Nola alla ricerca di 
notizie sulla Festa dei Gigli, 
soprattutto gli studiosi di 

etnografia si devono soffermare sulla 
frase: « … È indubbio che il folklore sia 
parte integrante del patrimonio cultura-
le di una comunità». Infatti, il folklore è 
parte integrante, in quanto è il passato 
che si conserva fino a noi e che permette 
di non dimenticare. Questo è tanto im-
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La festa dei Gigli vede la luce il 26 Giu-
gno di un anno non precisato del V se-
colo. Ci si chiede da dove trae origine 
la manifestazione? Da un racconto tra-
mandato dagli stessi nolani e trascrit-
to proprio da Papa Gregorio Magno un 
secolo dopo l’accadimento dei fatti. La 
tradizione racconta che dopo la presa 
di Roma compiuta dai Vandali, anche 
a Nola toccò questa triste sorte e molti 
abitanti furono deportati in Africa. Il 
vescovo di Nola a quel tempo era pro-
prio Paolino che aveva venduto già 
tutto ciò che possedeva per riscattare i 
prigionieri ed aiutare le molte famiglie 
cadute in disgrazia. Fra i prigionieri c’e-
ra il figlio di una vedova, la quale dispe-
rata, gli chiese aiuto. Non avendo altro 
da offrire per riscattarlo, offrì se stesso 
in cambio del ragazzo. La vedova non 
voleva accettare, ma Paolino non sentì 
ragioni e partirono insieme alla volta 
dell’Africa. La madre chiese udienza al 
re vandalo il quale accettò lo scambio. 
Paolino si finse giardiniere, accatti-
vandosi la simpatia e la stima di molti 
cortigiani ai quali profetizzò la fine del 
popolo vandalo. Il re venuto a conoscere 
del potere divinatorio di Paolino prese 
anch’egli a frequentarlo che, in seguito, 
confessò di essere il Vescovo di Nola. 
Fu così liberato insieme ai suoi concit-
tadini e tutti fecero ritorno a Nola su 
navi cariche di frumento. La liberazione 
ed il conseguente rientro a Nola furono 
festeggiati dai nolani, che accolsero il 
vescovo sulla spiaggia di Oplonti (oggi 
Torre Annunziata) con il corteo delle 
«Consorterie delle arti e dei mestieri» e 
con i gonfaloni delle corporazioni dei 
mestieri. Per la gioia, ognuno degli abi-
tanti portò con sé un giglio, per farne 

dono a Paolino. Così narra la voce del 
popolo che ha preso il posto della voce 
storica. Sempre la voce del popolo narra 
che probabilmente già dall’anno succes-
sivo si ripeté lo stesso avvenimento per 
ricordare l’eroico gesto del vescovo. Si 
fece poi ricadere questa rievocazione il 
giorno della morte di Paolino avvenuta 
appunto il 22 giugno del 431. Passano 
gli anni, passano i secoli. I gigli furono 
portati inizialmente su legni, poi su ca-
taletti quindi su torri in legno altissime 
che, intorno al XVII secolo, il vescovo fu 
costretto a benedirli in piazza perché 
erano eccessivamente alte per poter es-
sere portate nel Duomo. Oggi quei fiori 
sono sostituiti da torri in cartapesta e 
legno e sono decorati e altissimi. La car-
tapesta fu portata a Nola dagli artisti 
del Salento che lavoravano nell’interno 
del Duomo. Giganti di 30 metri che si 
sfidano e sfilano lungo le vie di Nola: 
si realizza così la Ballata dei Gigli che 
si svolge il 22 giugno di ogni anno e se 
questo giorno capita di domenica si ri-
manda alla domenica successiva. 
I temi scelti sono storici, religiosi o di 
attualità, realizzati con gli otto gigli: so-
no otto come il numero di delegati che 
accolsero Paolino: ortolano, salumiere, 
bettoliere, panettiere, beccaio, calzola-
io, fabbro e sarto. 
La festa per l’anno seguente inizia già la 
domenica successiva al 22 Giugno quan-
do viene assegnato il Giglio al nuovo 
«Maestro di Festa», rappresentante di 
una delle otto corporazioni, che si in-
caricherà della costruzione del Giglio. 
Questa costruzione è affidata a famiglie 
nolane che si tramandano l’incarico da 
padre in figlio con i segreti di tale co-
struzione. Sceglierà il «Capo Paranza» 
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alla casa del Maestro di Festa. In questo 
modo vengono anche provate le “paran-
ze”.
‘A vesta nova: L’applicazione delle deco-
razioni in cartapesta.
‘O sante pe’ vie: La processione con il bu-
sto in argento del santo.
‘A serata magica: È il sabato che precede 
il giorno della “ballata dei gigli”. I comi-
tati promotori sfilano per le strade con 
la divisa ufficiale.
Infine ‘O juorno cchiu’ bello: Il giorno 
per cui ci si è preparati tutto l’anno è 
giunto. La mattina del fatidico giorno 
inizia alle 9 circa con la celebrazione 
liturgica della Santa Messa accanto ai 
gigli. Gli uomini della paranza prendono 
posto sotto la base inserendo barre di 
varie lunghezze (circa 6 metri con uno 
spessore di 12 centimetri). Dalla casa 
del «Maestro di festa» vengono porta-
ti in Piazza del Duomo. Il vescovo, in 
processione con il busto di Paolino ed i 
gonfaloni delle otto confederazioni, be-
nedice i Gigli per poi rientrare in Duomo 
dopo un breve discorso. Ci si ferma per 
un pasto fugace. Poi la «Ballata dei Gi-
gli» ha inizio. Dalla piazza del Duomo 
il giglio dell’Ortolano, seguito in ordi-
ne da Salumiere, Bettoliere, Panettiere, 
Barca, Beccaio, Calzolaio, Fabbro e Sarto 
inizia il suo giro per le vie della città. C’è 
un piccolo appunto da fare per il Giglio 
Barca che entrata a far parte succes-
sivamente delle corporazioni. Intorno 
alla metà del ‘700 vi sono le prime testi-
monianze certe della sua introduzione, 

compito che fu affidato alla categoria 
dei cuoiai, ossia dei conciatori di pelli, 
essendo il quel periodo attività fiorente 
sul territorio. 
Il percorso seguito è lo stesso da secoli 
a testimonianza del fatto che non tutto 
è scalfito dal trascorrere del tempo. Du-
rante tale percorso vi sono varie “mae-
strie” che servono a far risaltare le qua-
lità della paranza guidata dall’abilità del 
capo paranza. Lungo il percorso si fanno 
varie soste per fare riposare la paranza 
e permettere il cambio degli uomini. È 
un po’ come avviene tuttora per le pro-
cessioni religiose soprattutto nei pic-
coli paesi dove le statue, pesanti, sono 
portate a spalle dai fedeli. Le macchine 
utilizzate nelle grandi città non sono 
prese assolutamente in considerazio-
ne e per questo in vari punti ci si ferma 
poggiando il Santo su un tavolo. I Gigli 
fanno vari giri a 360 gradi, si fa Paranza, 
ossia lo spostamento del giglio a destra 
e a sinistra. Un po’ come la cunnulella 
che avviene in altre zone campane nel 
periodo prepasquale. Si fa sobbalzare il 

che è colui che guiderà la «Paranza» 
che trasporta il Giglio. La «Paranza» è 
formata da oltre 200 persone che a rota-
zione di 150 sollevano il giglio a spalla. 
Essi vengono disposti sui 4 lati in file 
parallele. La preparazione del giglio è 
tutt’altro che immediata. Infatti, avvie-
ne per fasi bene scandite tra loro che si 
svolgono durante l’anno. 
‘A Cacciata: Corteo con fanfara che sfi-
la per le strade con il nuovo maestro di 
festa.
‘A Caparra: È la somma di denaro che si 
dà ai musici che suoneranno sul giglio, 
ai costruttori, ai rappresentanti della 
paranza da parte del Maestro di Festa.
Lo Scambio: Ossia la consegna della 
Bandiera dal vecchio Maestro di Festa 
al nuovo.
‘A Tavuliata: La costituzione del comita-
to che provvederà alle spese di costru-
zione del Giglio.
‘A Canzone: La presentazione del motivo 
musicale che accompagnerà il Giglio.
Aizata d’’a borda: Agli inizi di giugno 
avviene la costruzione in legno, la I° 
Borda, che è la pertica che costituisce 
la spina dorsale del Giglio (25 mt). Si 
procede con la realizzazione della base 
formata da 4 piedi da 20x20 cm alta 3 
mt e larga 2.60 mt. Quindi i 6 pezzi del 
prospetto da 3.90mt, 3.70mt, 3.50mt, 
3.30mt, 3.10mt, 3mt. 
Si raggiunge cosi’ un’altezza di circa 
25mt ed un peso di circa 30 quintali. 
‘O juorno ca’ se provano ‘e spalle: il Giglio 
viene portato dal luogo di costruzione 
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muro è fonte di grande giubilo da parte 
degli uomini della Paranza. Si procede 
per Via Meriliani e Via Tansillo. Qui ci si 
ferma, in attesa che giungano tutti gli 
altri gli in coda. Si ripercorre poi via S. 
Felice nel senso inverso al precedente, 
quindi per Via S.Paolino si arriva a Piaz-
za M.G.Marcello. 
Una piccola sosta precede l’ultima pro-
va: Vico Piciocchi. Per quanto la fede 
sorregga il mondo e gli uomini e smuo-
va le montagne, la forza umana è giunta 
allo stremo. Si deve superare il vicolo 
senza sosta, senza barre e uomini late-
rali, altrimenti tutto è stato vano. Molti 
gigli si inclinano durante la corsa, qual-
cuno urta anche i cornicioni dei palazzi 
adiacenti, ma non bisogna fermarsi per 
nessun motivo. Superato questo ultimo 
ostacolo, si riporta il giglio in piazza del 
Duomo o lo si lascia in Via T.Vitale. Al 
passaggio dell’ultimo giglio, quello del 
Sarto, sono circa le otto del mattino del 
giorno dopo. Il meritato riposo? Non 
ancora. Ci sono le ultime fasi, ma il ciclo 
è continuo. 
‘A strusciata: Gli uomini e le donne non 
di paranza, strusciano i gigli lasciati a 
via T. Vitale fino a piazza del Duomo.

‘O colpo ‘e core: Dopo alcuni giorni di so-
sta in piazza, i gigli vengono smontati, 
ma non c’è tempo per la tristezza della 
festa ormai conclusa. I gigli per il nuovo 
anno sono stati già assegnati ai maestri 
di festa e la comunità si prepara ai fe-
steggiamenti. 
Ultima nota lasciata appositamente 
per ultima è che Paolino inizialmente 
non era cristiano. A Barcellona conob-
be Therasia, donna ricca e bella, cri-
stiana e battezzata. Therasia divenne 
sua moglie e fu lei a guidarlo verso la 
conversione. Nel 389, a 35 anni circa, 
nella chiesa di Bordeaux, Paolino rice-
vette il battesimo dal vescovo Delfino. 
Nel 392 dalla coppia nacque Celso, che 
morì appena otto giorni dopo la nascita. 
L’evento segnò Paolino per sempre e lo 
spinse ancora di più a rifugiarsi nella 
fede. Il suo percorso di conversione era 
completo. Perché lasciare questa nota 
su Paolino alla fine? Il tema scelto per il 
proprio giglio dal maestro di festa Tino 
Simonetti è stata proprio Therasia. La 
scelta, come egli stesso ci ha spiegato, 
scelta non priva di contestazioni è stata 
motivata così: «Therasya. Quando si va al 
cinema per vedere un film, bisogna veder-

giglio una o due volte, e al grido di: «cuo-
ncio cuoncio e jetta» del capo paranza, 
si lascia cadere a terra il giglio cercan-
do di far vibrare la punta dello stesso 
il meno possibile. Lo sforzo è davvero 
tanto, ma la fede rivolta al Santo dal 
popolo nolano lo è ancora di più. Gli uo-
mini della Paranza cantano addirittura 
mentre trasportano il giglio. I giudici di 
gara sono disposti lungo il percorso. Si 
procede quindi per Via S. Felice facendo 
varie soste, mentre i musicanti cantano 
la canzone del giglio ed altre canzoni 
napoletane. Il percorso non è privo di 
difficolta e la prima si incontra all’incro-
cio con Via Senatore Cocozza. L’incrocio 
è stretto e per attraversarlo bisogna to-
gliere barre e uomini. Si prosegue per 
Via A. Leone con canti e balli della gente 
che precede il giglio raggiungendo così 
uno dei punti più complicati ossia la gi-
rata delle Carceri. Si deve far compie-
re al giglio un giro di 180 gradi in uno 
spazio strettissimo senza fare urtare 
le barre contro il muro che è stato, per 
l’occasione, dipinto di bianco per evi-
denziare eventuali «toccate». La bravu-
ra degli uomini si vede soprattutto in 
questo punto. Passare senza urtare il 
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lo dall’inizio alla fine, altrimenti ci sarà 
chi capisce dopo, chi durante, e chi non ca-
pirà nulla. Per restare in tema sono stato 
il regista di questo film che ha trattato un 
aspetto della vita dei protagonisti che ho 
amato fin da piccolo. Da quando nei libri 
di Avella, di padre Arturo, di Don Andrea 
Ruggiero, e tanti altri, ne ho imparato la 
storia e la leggenda.  Ebbene attraver-
so l’arte di Gianni Molaro, maestro della 
moda di spose, e la colonna sonora del 
maestro Lello Improta, con il racconto di 
Feliciano Nola, ho realizzato il mio sogno, 
quello di riportare alla luce e sigillare sce-
nograficamente il momento del matri-
monio della donna Therasya con l’uomo 
Paolino. Per quanto mi riguarda è stata 
una scena stupenda, un capolavoro, di cui 
la festa dei gigli potrà vantarne l’origina-
lità e l’esclusiva. Tutto questo è stato un 
disegno Divino che mi è stato donato dal 
popolo di Nola.  Non avrei mai immagina-
to di poter essere maestro di festa, perché 
non era nelle mie possibilità economiche, 
ma la Fede di mia moglie e dei miei figli 
in San Paolino e l’aiuto della mia famiglia, 
mi ha fatto valicare i confini della realtà». 
Padre di famiglia e marito devoto, Tino 
è ancora possessore del titolo di mae-
stro di festa. 
Per quanto riguarda le forti storiche 
le prime risalgono al 1500, grazie ad 
Ambrogio Leone, storico nolano, che 
nei suoi scritti descriveva il giglio co-
me una grandissima torcia a guisa di 
colonna, adornata di spighe di grano, 
che artigiani e contadini realizzavo 
a proprie spese per accompagnare il 
Santo durante la processione. Questi 
«ceri» erano trasportati a spalla per le 
strade della città, seguiti dai membri 

del clero e dal vescovo che portava con 
sé le reliquie di San Paolino. Successivi 
documenti che descrivono la struttura 
degli obelischi si hanno verso la metà 
del 1700; sono lavori del Remondini che 
descrive le torri come strutture dalle 
forme piramidali, di globi o di navi che 
adornate di fiori partecipano alla pro-
cessione. L’evoluzione della struttura 
fu suggerita, secondo alcune fonti, da 
Ferdinando Sanfelice, architetto che in 
quel periodo lavorava alla realizzazione 
della Chiesa di Santa Chiara. Ad essere 
trasformati furono sostanzialmente 
pochi elementi del cerimoniale. La pro-
cessione rimase pressoché immutata 
nel suo svolgimento, infatti, rimase 
lo stesso l’ordine storico di sfilata. Fi-
no alla metà del ‘800 la processione si 
svolgeva in concomitanza con quella del 
Santo, ossia il 21 giugno; poi si decise 

di posticiparla alla domenica successi-
va al 22 giugno, principalmente per le 
difficoltà nel trasportare obelischi di 
25 metri durante la processione, ma 
anche per aumentare i giorni della fie-
ra commerciale collegata alla festività, 
portando così vantaggi al commercio 
locale. Altre piccole evoluzioni hanno 
modificato la struttura dei gigli, fino ad 
arrivare tra la fine del ‘800 e l’inizio del 
‘900 all’attuale composizione.
Tuttavia, a questo punto è sicuramente 
utile individuare interessanti suggeri-
menti su ricerche e studi recenti riguar-
danti gli aspetti etnografici cerimoniali 
presenti a Nola nella processione dei gi-
gli; a questo proposito si deve rilevare 
che è stata pubblicata nel 2015 l’impor-
tante lavoro di Katia Ballacchino, Etno-
grafia di una passione. I Gigli di Nola tra 
patrimonializzazione e mutamento ai 
tempi dell’UNESCO, Armando Editore, 
Roma, 2015. Si deve necessariamente 
sottolineare che, nell’opera, indagini e 
analisi etnografiche risultano partico-
larmente accurate. 
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causa della pandemia di co-
ronavirus, nel Lazio tra il 4 
e l’11 marzo venivano mes-
se in atto le misure urgenti 

di contenimento. Un senso generale di 
timore si diffondeva nelle famiglie. In 
questo periodo tanto straordinario 
i gruppi folk hanno rappresentato un 
argine solido al dilagare dell’insicurez-
za. Lo svolgimento delle prove, per la 
prima volta nella storia repubblicana, 
era proibito. Per persone abituate a ve-
dersi da anni non soltanto per ballare 
e suonare ma anche per parlare di per-
sona di qualsiasi cosa una volta o più 
volte a settimana, ciò ha rappresentato 
un colpo aggiuntivo a quelli di carattere 
generale. 

A

Salvatore Luciano
Bonventre

I GRUPPI FOLK
DEL LAZIO
E L’USO DEI SOCIAL DURANTE
LA QUARANTENA DEL 2020
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mando Colella in cui i componenti spie-
gavano in dialetto le norme igieniche da 
seguire in tempo di Covid-19. Il 24 mar-
zo poi la stessa formazione esprimeva il 
desiderio di tornare alla normalità con 
un bel disegno della loro concittadina 
Martina Sabatucci con una donna in 
costume e gli ashtag #io resto a casa e 
#fampoiseri!, accompagnato dalle pa-
role d’incoraggiamento: “Sogniamo il 
momento in cui affolleremo le strade, 
i vicoli, i borghi. Tornerà la voglia di 
#ballare, tornerà la voglia di #cantare e 
#sorridere insieme. Seppur feriti, sare-
mo forti e saremo #uniti, sventoleremo 
bandiere impazzite di luce. Tornerà a 
splendere il sole in #Ciociaria e in tutta 
#Italia. “Teniamo duro”. 
Il 29 marzo ecco un filmato de Glio Ven-
trisco di Castelforte con l’hashtag “#più 
forti di prima”, nel quale i membri del-
lo stesso si stringono in un abbraccio 
visuale indossando la maglietta gialla 
distintiva del gruppo nel mezzo di foto 
amarcord della loro storia e del loro pa-
ese. Significativamente, uno dei cartelli 
chiedeva: “E adesso ditemi: quanto vale 
un abbraccio?” 
Illustrava l’iniziativa il messaggio “Noi 
componenti del gruppo folk GLIO’ VEN-
TRISCO abbiamo pensato di creare que-
sto piccolo video x condividere con tutti 
voi, il sentimento che ci unisce.... Con 
la speranza che presto possa tornare 

L’uso dei social è diventato da subito 
un’alternativa per rimanere in contatto. 
Se prima il gruppo whattsapp era usato 
per fissare l’orario degli appuntamenti 
o per condividere le foto degli spettaco-
li, d’istinto esso diventava ora il mezzo 
con il quale veicolare informazioni e 
notizie e per farsi coraggio a vicenda. 
A queste conversazioni quotidiane si 
aggiungevano via via altre iniziative 
specifiche. 
Il 13 marzo dal suo profilo facebo-
ok, Roberto Cacciotti, presidente de-
gli Sbandieratori dei 7 Rioni storici 
di Carpineto Romano, annunciava 
“venerdì 13 alle 18 in punto tutti gli 
abitanti d’ Italia prenderanno il loro 
strumentoe si metteranno a suona-
re dalla loro finestra...il nostro paese 
diventerà così per quei pochi minu-
ti un gigantesco concerto gratutito! 
Diffondete il più possibile questo mes-
saggio a tutti gli italiani che conoscete 
per farsi sentire!! #Carpinetomusica-
alle18 Chi ha un qualsiasi strumento a 
casa, che sa un po’ suonare, può aderi-
re... non bisogna essere super musicisti, 
va bene qualsiasi strumento. Questo ci 
serve x restare “vivi” perché la musica 
è vita… forza”. 
Egli stesso imbracciata la sua fisarmo-
nica, si sedeva sul balcone e cantava una 
canzone che dice “…si sta musica ce aiu-
ta, Chi cumanna nun pò cchiù pazzià, 

…E mò abballa ‘nsieme a nuje, E sinnò ha 
fennuto ‘e campà! La diretta facebook 
era un successo e fino al 1 aprile Rober-
to continuerà a ‘postare’ ogni sera sul 
suo diario una canzone pre-registrata 
in casa con un repertorio che rifletteva 
la sua vita e le sue passioni, spazian-
do dalla musica popolare, a canzoni 
d’autore, ad altre scritte da lui stesso. 
“Bravissimo. Ci vorrebbe uno come te 
dove abito io. Qui c’è un silenzio tomba-
le. Coprifuoco assoluto. È una tensione 
terrorizzante. Continua così”, si legge in 
un commento.
Sempre il 13 marzo il gruppo Aria di 
casa nostra di Alatri sulla sua pagina 
dichiarava che “anche noi vogliamo da-
re un contributo alla campagna di sensi-
bilizzazione contro il #coronavirus con 
un messaggio tutto #ciociaro Statt’ a 
càseta i non fa gl’ ‘mpiastr’,” e allegava 
un video introdotto dal presidente Ar-
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tutto come sempre, una vita piena di ab-
bracci,tra noi Castelfortesi, noi Italiani 
e tutto il mondo come abbiamo sempre 
fatto… ANDRÀ TUTTO BENE “grazie Lia 
Salerno”. 
In risposta positiva alle tensioni del pe-
riodo, l’organizzazione del NORBENSIS 
Festival – il folklore per la pace dei po-
poli, festival internazionale che da 25 
anni si svolge a Norma, ha realizzato un 
video messaggio pubblicato attraverso 
i canali Facebook, Instagram e YouTu-
be il 1 aprile, coinvolgendo 18 artisti 
internazionali, che negli anni si sono 
esibiti sul palcoscenico dell’evento, in 

rappresentanza di 17 diverse nazioni. 
Uno dpo l’altro essi hanno mimato con 
il gesto della stretta di mano gli hashtag 
#combattiamolouniti e #letsfightit-
together con l’intenzione di veicolare 
un messaggio univoco malgrado le dif-
ficoltà dovute alle distanze che sepa-
rano ed il proposito di sottolineare che 
la solidarietà è un sentimento umano 
universale: nonostante le diversità cul-
turali infatti, i bisogni umani sono gli 
stessi. 
A partire dal 14 marzo, la Compagnia 
degli Zanni di Pescorocchiano si riuni-
va seralmente per recitare il Rosario e 
sostituiva l’immagine della pagina fa-
cebook con una Corona, esponendo che 
“nel Cicolano in passato praticamente 
tutte le famiglie pregavano il Rosario 
ogni sera.
Raccogliendo questo grande insegna-
mento cristiano dei nostri genitori, 
anche noi come Compagnia degli Zanni 
l’abbiamo detto spesso insieme duran-
te i nostri pellegrinaggi nei santuari 
mariani di Loreto, Fatima e del Divino 
Amore. In questo momento di difficoltà 
sentiamo il bisogno di pregare ancora 
di più. Per questo ricorrendo alla tec-
nologia ci metteremo in contatto con 
video-chiamate su Houseparty (dietro 
consiglio dei giovanissimi) e Whatsapp 
da stasera alle 19 per contemplare in 

gruppi di preghiera i misteri gaudiosi, 
luminosi, dolorosi e gloriosi e riper-
correre così attraverso il Vangelo 
la vita di Gesù e della Madonna”. 
In un post di augurio per Pasqua, 
si aggiungeva “Ora più che mai 
bisogna avere tanta Fede con la F 

maiuscola. Noi ci crediamo.” 
Strada facendo, un’antica orazione ri-

cordata dalla nonna di una delle ragazze 
del gruppo si è aggiunta alle preghiere 
alle quali hanno partecipato bambini, 
giovani, adulti ed anziani: “O Regina del 
cielo, Divina Maestà, una grazia a voi vi 
chiedo, me la fate per pietà. E fammela 
Maria se tu me la vuoi fa. Me so partita 
da casa mia, per ricevela con pietà. Non 
me parto da sto loco, se la grazia non 
me fà e mai me parterria senza la grazia 
di Maria. Cala l’Angelo dal cielo che ci 
viene a salutà, ti saluta e poi s’inchina, 
recitiamo una Salve Regina”.
Sempre ricorrendo alle videochiamate, 
a partire dal 15 marzo ogni domenica le 
famiglie del gruppo si collegavano per 
un brindisi virtuale. L’augurio “Viva 
l’Italia, i pranzi della domenica in fami-
glia, gli amici ed il buon vino!”, chiosa 
l’immancabile screenshot. 
Con un post del 14 maggio il gruppo 
Cominia Gens di Villa Latina esprime 
invece tutto il suo rammarico per un 
mancato viaggio in Lituania e tutta la 
sua volontà di poterlo fare quanto pri-
ma: “Era la prima volta per Noi, andare 
così lontano, invece adesso staremo a 
casa. Una tempesta che distrugge il rac-
colto. Noi siamo come quel contadino 
che ha sudato sette camicie e investo 
le proprie risorse, eppoi, improvvisa-
mente vede sfumare il suo futuro il suo 
sogno … Proprio per questo Noi ragazzi 
dei Cominiagens non perderemo l’en-
tusiasmo di stare insieme, lo faremo 
per riprenderci con più forza ciò che ci 
è stato tolto; lo faremo x tutti gli artisti, 
musici, ballerini; lo faremo x il folklore 
e per la nostra terra; lo faremo perchè 
siamo solo all’inizio di un lungo viaggio 
di conoscenza dei popoli e delle loro tra-
dizioni… ed anche se quest’anno è an-
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data così, sia una certezza che 
Noi vogliamo vincere ogni bat-
taglia. Chiunque vive il mondo 
del folklore sa! Cara Lituania, 
ci vediamo l’anno prossimo ... 
ci puoi contare.” D’altra par-
te già il 1 aprile, il suo Presi-
dente Marc Iaconelli aveva 
scritto: “per i Cominia Gens 
la voglia di stare insieme non 
andrà mai via, aspetteremo 
fiduciosi di essere liberi di 
vivere la gioia della musi-
ca dei popoli (…) non biso-
gna mai arrendersi, perché 
quando pensi che tutto sia finito, è il 
momento giusto in cui tutto ha inizio”. 
Non a caso, la Presidente Regionale 
Marina Conte il 22 maggio approfittava 
dell’assemblea ordinaria in modalità te-
lematica convocata con la piattaforma 
MEET per informare i gruppi dell’aper-
tura di nuovi profili social intestati alla 
FITP Lazio. Nella medesima riunione, 
dialogando sulla situazione dei gruppi 
durante l’emergenza Covid 19, Aria di 
Casa Nostra invitava tutti i gruppi del 
Lazio ad Alatri per festeggiare i suoi 70 
anni di attività, in un evento che abbia 
il crisma della ripartenza. Poco dopo, 
sul profilo della formazione ciociara 
spuntavano poche righe ma chiare: 
“si è da poco conclusa la riunione della 
fitp_lazio: un’occasione per ritrovarsi 
attorno a un tavolo virtuale e per sen-
tire, oggi più che mai, la voglia di fare, di 
ricominciare e l’orgoglio di essere uniti. 
Resistiamo al coronavirus nel segno 
della  cultura, dell’aggregazione e 
del folklore. Non rinunciamo alle tra-
dizioni”. 
Canzoni, abbracci e brindisi on line, pre-

ghiere tradizionali, campagne di sen-
sibilizzazione, messaggi di speranza e 
solidarietà: lo sguardo sulla fenome-
nologia delle forme di comunicazioni 
messe in campo, ha documentato che la 
presenza sui social dei gruppi FITP del 
Lazio durante la quarantena è stata in-
cisiva e variegata allo stesso tempo. Le 
videochiamate, gli hashtag in dialetto 
italiano o in inglese e gli screenshot non 
sono stati fini a stessi ma strumenti con 
i quali si sono manifestate la soggettivi-
tà creativa delle singole associazioni. Il 
riscontro nei rispettivi circoli di amici 
è stato positivo e i like, i commenti e le 
condivisioni sono piovuti. Il numero 
delle visualizzazioni e delle persone 
raggiunte è stato alto in quanto è stato 
amplificato dalla rete di relazioni che 
ogni sodalizio ha costruito nel tempo 
nel proprio territorio. In un periodo 
storico di difficoltà senza precedenti le 
associazioni, abituate all’esercizio co-
stante dell’incontro e della mutualità, 
sono stati riconosciuti come soggetti 

credibili ai quali accordare fi-
ducia per ascoltare ed assimi-
lare parole d’incoraggiamento. 
Proprio durante la crisi quindi 
i gruppi FITP del Lazio sono ve-
nuti alla luce quali comunità di 
persone in grado di conseguire 
obiettivi che superano le capaci-
tà individuali.
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ino a un passato neanche 
eccessivamente remoto, 
nelle più disparate parti 
d’Italia era piuttosto con-

sueto che i bambini sregolati e capric-
ciosi venissero redarguiti con severe 
intimidazioni: «fai il bravo altrimenti 
chiamo il lupo» (Sito 1). Tale compor-
tamento si è protratto nel tempo nono-
stante già, agli inizi del secolo scorso, 
la Montessori avesse dimostrato con il 
suo metodo educativo che minacce, ur-
la, punizioni e sculacciate non siano la 
strategia migliore per «ottenere una re-
azione costruttiva e di crescita del bam-
bino» (Sito 2); cosicché, in alternativa 
ai castighi, c’è chi ricorre al sistema 
dei premi: ‘Se fai il bravo ti dò …’.
Tornando al sistema delle minacce, non 
ci si sofferma sulla presunta ‘cattiveria 
del lupo’, stereotipo rimasto lungamen-
te in voga (Boitani & Soccodato, 1979, 
32) per essere poi definitivamente 
smentito dagli studi eto-ecologici sulla 
specie, se mai ce ne fosse stato bisogno. 
In ogni caso, i genitori che ricorrevano 
all’invocazione della ‘belva’ avevano 

Settimio Adriani,
Luigi Verzilli,
Ludovica Vecchiarelli 

l’obiettivo di intimorire i fanciulli per 
ricondurli alla correttezza.
Non risultano confini territoriali nell’u-
so del nefasto appello al ‘lupo cattivo’ 
e giustiziere, anche se a Fiamignano, 
paese del Cicolano, in provincia di Ri-
eti, l’invocazione non era praticata; 
verosimilmente, perché in quel terri-
torio la convivenza col predatore non è 
mai venuta meno, neanche nel periodo 
in cui a livello nazionale la specie era 
ormai ridotta alle soglie dell’estinzio-
ne (1960-‘70). Tale atteggiamento era 
forse dovuto alla necessità di evitare i 

F

noti problemi derivanti dall’ingannevo-
le allarme ‘al lupo, al lupo!’ di esopiana 
memoria, che se abusato avrebbe ridot-
to la probabilità di produrre i risultati 
desiderati nei casi di effettiva emergen-
za. Considerato l’impianto prettamente 
pastorale dell’economia locale, a tutela 
delle greggi l’allarme per la presenza 
della ‘belva’ veniva quindi riservato so-
lo e soltanto ai casi reali.
Tuttavia, questo atteggiamento non 
affrancava i bambini dai rimproveri 
intimidatori, largamente in uso, cosic-
ché nell’area indagata la figura del ‘lu-

«SE NON FAI IL BUONO
CHIAMO ‘U CARAMÒCIO;
ANZI NO, TI TOLGO
IL CELLULARE!»
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HUOMO CH’ABBIA DEL TONDO [DAVANTI]: PANCIA.
DISEGNI DI JACQUES CALLOT, XVI-XVII SEC

HUOMO CH’ABBIA DEL TONDO [DIETRO]»: GOBBA.
DISEGNI DI JACQUES CALLOT, XVI-XVII SEC

po cattivo’ era surrogata da quella del 
Caramòcio.
Un’indagine condotta nelle fonti scritte 
ha evidenziato da un lato l’esistenza di 
un termine simile, Caramùscia, che nel 
dialetto calabrese assume il significa-
to di ‘ragazzo gracile’ (Sito 3), dall’altro 
ha riesumato il Caramógio, entità tra il 
terrifico e il grottesco così descritta da 
Andrea Salvadori (1668, 490) intorno 
alla metà del XVII secolo: 

A gl’orecchi d’Italia ancora è nuovo
De Caramogi il glorioso nome:
De l’origine lor questo io ritrovo
Che nobil Donna un così
chiama à nome,
Huomo, ch’abbia del tondo,
abbia de l’uovo
Contrafatto le man, gl’occhi,
e le chiome,
Abbia un poco del caro,
un pò del mogio
Donne, questo vuol dire il Caramogio.

L’ottocentesco Dizionario della Lingua 
italiana messo a disposizione on line 
dall’Accademia della Crusca riporta la 
seguente illustrazione del «CARAMO-
GIO. Dicesi di persona piccola e con-
traffatta; parola, secondo che sembra, 
d’antica origine, forse formata ne’ tem-
pi bassi dalle due voci cara e modius, la 
prima delle quali vale capo, e la secon-
da moggio [ovvero misura]; cosicché 
entrambe significano capo a forma di 
moggio, cioè grande e contraffatto, co-
me sogliono averlo i nani. [Secondo il 
Redi:] Di un Moro incirconciso e d’una 
Ebrea nacque in Ispagna questo cara-
mogio» (AA.VV., 1827, 118).
I tratti somatici dello scarsamente noto 

e losco figuro, trovano definitivo com-
pimento nelle rappresentazioni grafi-
che dell’orafo francese Jacques Callot 
(1592-1635). Quelle qui riportate sono 
una selezione effettuata in relazione al-
le caratteristiche somatiche descritte 
nell’ottava rima del Salvadori («abbia 
del tondo, abbia de l’uovo»: pancia e 
gobba) e nel dizionario ottocentesco 
(lineamenti ‘contraffatti’).
Preventivamente alla stesura di questo 
articolo è stata condotta un’indagine et-
nografica sul Caramòcio del Cicolano, 
del quale non esistevano rappresenta-
zioni grafiche; le interviste hanno resti-
tuito una figura dall’aspetto terrifican-
te e per molti versi affine al Caramógio 
descritto in letteratura. 
Con l’obiettivo di dare concretezza alle 
descrizioni raccolte, sono stati coinvol-

ti alcuni studenti dell’Istituto d’Arte 
“Calcagnadoro” di Rieti, ai quali, dopo 
aver riportato gli usi folklorici e le nar-
razioni del Caramòcio, è stato chiesto di 
tratteggiarlo, lasciando libero sfogo alla 
loro fantasia.
Tra le numerose raffigurazioni prodot-
te, il docente di Arti figurative, prof. 
Luigi Verzilli, ha selezionato quelle 
più significative, che costituiscono le 
prime (moderne) immagini del perso-
naggio.

«SE NON FAI IL BUONO
CHIAMO ‘U CARAMÒCIO;
ANZI NO, TI TOLGO
IL CELLULARE!»
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Ai vecchi e agli anziani è stato chiesto 
se conoscessero il Caramòcio, come ne 
fossero eventualmente venuti a cono-
scenza e, nel caso, se lo avessero utiliz-
zato come ‘spauracchio’ nei confronti 
dei loro figli.
I giovani sono stati invece interpellati 
sulle eventuali punizioni solitamente 
comminate nei loro confronti e quali 
fossero le più temute. Entrambi i cam-
pioni hanno fornito risposte pressoché 
unanimi: tutti i vecchi conoscono il Ca-
ramòcio, lo hanno appreso sulla loro 
pelle quando erano bambini, poiché la 
sua invocazione era una delle modalità 
attraverso la quale veniano redarguiti. 
Anche le risposte degli anziani sono sta-
te sostanzialmente concordi, tutti co-
noscono il Caramòcio, lo hanno appreso 
con la medesima modalità dei genitori, 
ma nessuno lo ha utilizzato nei confron-
ti dei propri figli. Nessun giovane, inve-
ce, ha mai sentito parlare del Caramòcio.
In relazione al divario di età esistente 
tra gli anziani e i giovani, si è stimato 
che l’uso del Caramòcio come spaurac-
chio sia progressivamente scemato 
negli ’60, e si sia estinto nel decennio 
successivo. I nuovi stili socioculturali 
sopravvenuti ne hanno poi definitiva-
mente escluso la possibilità di riesu-
mazione. Le punizioni hanno progres-
sivamente cambiato obiettivi e moda-
lità attuative, le forme più arcaiche ed 
estreme scomparvero definitivamente, 
soprattutto quelle che erano delle vere 
e proprie vessazioni volte a mantenere 
i rapporti di potere dei padri sui figli, 
giungendo talvolta alla sopraffazione 
(Ledda, 1975, 1-320).
Subentrarono le punizioni oggi ancora 
in uso, che si distinsero per stimolazio-
ne avversiva (fisica, verbale o metaver-
bale) e sottrazione di rinforzi positivi 
(Meazzini, 1978, 1-304), la scelta dei 
quali divenne cruciale: un sorriso, un 
elogio o un premio gratificante (Gian-
neschi, 2005-2006, 5).
Il panorama degli odierni rinforzi (non 
sempre) positivi è piuttosto vasto, ed 

I principali elementi che fanno ipotiz-
zare origini in qualche modo correlate 
tra il letterario Caramogio e il folklorico 
Caramòcio sono il comune aspetto terri-
fico e l’assonanza degli appellativi.
Il sondaggio etnografico, è stato con-
dotto su 2 campioni composti da sog-
getti stabilmente residenti in paese o 
nelle sue immediate vicinanze: il primo 
era costituito da 10 famiglie, per ognu-
na delle quali sono stati intervistati un 
ultraottantenne (categoria dei vecchi) 
e un suo figlio (categoria degli anziani, 
di età compresa tra 55 e 65 anni); i 10 
bambini/adolescenti che componevano 
il secondo campione (categoria dei gio-
vani, di età comprese tra 5 e 15 anni) so-
no stati individuati indipendentemente 
dalla famiglia d’appartenenza.

il possesso dello smartphone sembra 
essere la forma largamente più ambita 
dai giovani e soddisfatta dai genitori. 
Non raramente, però, l’utilizzo inade-
guato del dispositivo genera attacca-
mento, che nei casi eccessivi produce 
una forma di dipendenza (Greenfield & 
Davis, 2002, 347-353) del tutto simile a 
quelle più note e temute. In questi casi la 
sottrazione forzosa dello smartphone, 
e quindi il distacco da esso, può crea-
re ‘nomofobia’, che si manifesta come 
«ansia, disagio, nervosismo e angoscia 

HUOMO CONTRAFFATTO NELL’ASPETTO.
DISEGNI DI JACQUES CALLOT, XVI-XVII SEC

RAFFIGURAZIONI ATTUALI DEL CARAMÒCIO:
PANCIA, GOBBA E CORPO CONTRAFFATTO.

(DISEGNI DI IGLI RHANXA)
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causati da essere fuori dal contatto con 
un telefono cellulare o un computer» 
(Bragazzi & Del Puente, 2014, 155-160). 
Secondo un sondaggio della King Uni-
versity, non meno del 50% dei più gio-
vani riconosce di esserne dipendente 
dai dispositivi (Sito 4). Nonostante ciò, 
sempre più spesso e soprattutto nei 
giovani, ‘ricompensa’ e ‘punizione’ sono 
strettamente correlati alla disponibili-
tà dello smartphone: solitamente la gra-
tificazione è «legata al conseguimento 
di un risultato o a un giusto compor-
tamento [mentre il] castigo [è] legato 
alla trasgressione della regola» (Lelli 
& Sorcinelli, 2014, 10). Nelle punizioni, 
quindi, la sottrazione dello smartpho-
ne sembra aver definitivamente sur-
rogato il lupo cattivo e, nel Cicolano, il 
Caramòcio, che analogamente alle altre 
figure beffarde e terrifiche della tradi-
zione (Adriani et al., 2019) non viene più 
invocato per richiamare all’ordine i di-
subbidienti; questione ormai risolta con 
una filosofia nuova: non si ‘dà’ più (né le 
percosse descritte da Gavino Ledda né 

lo spauracchio) ma si ‘toglie’: la liber-
tà («domani non esci»), la paghetta, lo 
smartphone. 
Uno studio promosso da Credit Suisse, e 
condotto nel 2017 in Svizzera da Patrick 
Stopper su un campione rappresentativo 
di genitori con figli di età compresa tra 5 
e 14 anni, ha evidenziato che è «meglio 
togliere lo smartphone che la paghetta» 
(Sito 5). Dal punto di vista educativo, 
infatti, la sospensione della paghetta 
non sembra produrre gli effetti positi-
vi desiderati, cosicché circa i due terzi 
del campione opta correntemente per la 
«privazione di dispositivi elettronici e 
mezzi di comunicazione» (Sito 3), prov-
vedimento largamente considerato più 
efficace.
E questa è la novità, che accomunando 
a quella globale la piccola (e non più iso-
lata) comunità del Cicolano ha manda-
to definitivamente in soffitta i vecchi 
spauracchi ‘additivi’ per sostituirli con 
sistemi nuovi e ‘sottrattivi’: «Se non fai 
il buono chiamo ‘u Caramòcio; anzi no, 
ti tolgo il cellulare!».
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«I vestiti che ci proteggono, che ci 
fanno sorridere, che ci servono da 
uniforme, che ci aiutano a dichia-
rare la nostra identità o le nostre 
aspirazioni, che indossiamo per-
ché ci ricordano qualcuno – in tutti 
questi vestiti sono criptate le storie 
delle nostre vite. Tutti noi abbia-
mo un ricordo in miniatura, ancora 
vivo in un pezzo del nostro guar-
daroba» (Emily Spivack).

’autrice esterna il signifi-
cato intimo dell’abbigliar-
si femminile e assimila il 
sentire antico con il sentire 

moderno di chi ancora oggi indossa la 
tradizione popolare. 
Nel borgo antico di un piccolo paese, 
Longano, è ancora possibile ammirare 
tali opere d’arte in uno scenario Mate-
sino unico, che riporta il visitatore in-
dietro nel tempo di più di un secolo. Sce-
nari del borgo medioevale, coronano, 
insieme a sapori della tradizione e suoni 
degli antichi strumenti, un passato in-
dimenticabile dei secoli Borbonici. Un 
modo unico per valorizzare l’identità 
popolare e ricercare risorse turistiche 
ed occupazionali riscoprendo saperi 
artigianali tipici, sartoria e gioielleria.
L’abbigliamento ha da sempre rappre-
sentato un tratto distintivo sia a livello 
culturale che sociale. Diverse osserva-
zioni di carattere etnologico possono 
essere fatte circa l’abbigliamento che 
nei secoli è andato via via modifican-
dosi. Tuttavia, guardando il vestiario 
dei secoli passati, in particolar modo del 
XVIII e XIX, si può facilmente risalire 
alla condizione sociale dell’indossatore, 
ma non alla relativa appartenenza ad un 
gruppo etnico o nazionale: i vestiti dei 
contadini, per esempio, erano uguali in 
tutta Europa. 
Spesso agli abiti di questi ultimi nem-
meno si dava conto, essendo ritenuti del 
tutto volgari, per via anche dell’assenza 
di documenti circa le tecniche di taglio 

e cucito a loro dedicati. In contrappo-
sizione a tale filone storico, il costume 
tradizionale “comunica, rileva e rivela” 
l’identità di chi lo indossa, nel nostro 
caso la donna longanese-matesina, 
all’interno della comunità e “tra le co-
munità”. Per questo, l’abito tradizionale 
rappresenta un simbolo di valori da re-
cuperare ed implementare per le nuove 
generazioni.
La tradizione sartoriale di varie fami-
glie longanesi, negli anni del secolo XIX 
si caratterizza per il confezionamento 
dell’abito della donna nelle sue varie ti-
pologie ed edizioni. In esso si fondono 
tutte le influenze culturali che il nostro 
piccolo paesino ha vissuto negli anni, 
ma anche quelle geografiche, relative 
ai paesi vicini; come per magia una 
commistione incredibile di sentimenti 
e usanze, una radice forte, che fa cre-
scere l’orgoglio, in noi popolo, che oggi 
lo abbiamo in eredità. Dai colori sgar-
gianti tipici dei regnanti borbonici alle 
più tetre variazioni di nero, che filoso-
ficamente ripercorrono la condizione e 
concezione di donna, tristemente attua-
le in quell’epoca.
I pizzi in tombolo provenienti dalla vi-
cina Isernia, le sete dalle seterie di San 
Leucio ed i velluti e mussole napoletane, 
venivano sapientemente assemblati fi-
no alla realizzazione dell’opera d’arte 
che accompagnava la donna all’altare 
dallo sposo terreno. Le sapienti mani 
che ancora oggi assemblano e creano 
opere d’arte, sono le protagoniste di un 

Antonella Gatta
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percorso culturale circa le ritualità del 
matrimonio. Una comunità capace di ri-
creare ancora oggi, nel XX secolo tutte 
le tradizioni della formazione della fa-
miglia; a partire dal primo rito comuni-
tario del grano “la rascia”, al trasporto 
della dote “la rodda” ed alla prepara-
zione della sposa, tutta al femminile”. 
Una comunità capace di tramandare il 
valore della condivisione della comuni-
tà. Il costume tradizionale inoltre esal-
ta i gioielli sapientemente creati dagli 
artigiani un tempo agnonesi ed uno in 
particolare che oggi è divenuto simbolo 
Longanese, “la Presentosa”.
Un ciondolo che aveva la prerogativa 
di “presentare” la donna alla comunità 
poiché ormai pronta a creare famiglia. 
Simbolo di creazione amorevole, oggi la 
presentosa diviene souvenir preferito 
per tutte le donne di origine Longane-
se, riportando in auge la tradizione del 
lavoro di filigrana in collaborazione con 
gioiellieri Scannesi, depositari di anti-
chi saperi.
Ogni anno il giorno 7 agosto, in occa-
sione della festa di San Donato, per le 
vie del paese sfila un corteo storico in 
rigoroso costume tradizionale. Un’ apo-
teosi di opere d’arte cucite a mano nei 
secoli scorsi provenienti da tutti i paesi 
del Matese (Molisane ed extraregionali) 
che sono oggi i custodi delle medesime 
tradizioni e che attraverso le associa-
zioni storiche permettono uno scambio 
interregionale continuo di confronto e 
turismo di nicchia. Il costume tradizio-
nale Longanese è parte della collezione 

museale del “MUSEC” Museo del Costu-
me Molisano, Direttore Dott. Antonio 
Scasserra. Un museo Regionale che con 
le sue innumerevoli iniziative turistiche 
e culturali ha portato il costume tradi-
zionale alla ribalta Nazionale facendo-
lo divenire “Museo Dinamico” ed opera 
d’Arte di inestimabile valore artistico. 
In questo particolare anno in cui siamo 
chiamati alla riflessione ed alla condi-
visione, non si è svolto il corteo storico 
il 7 agosto, rievocazione della proces-
sione del Santo, ma una tavola rotonda 
interessantissima dal titolo “Il Costume 
scende in piazza, opere d’arte indossa-
te” il giorno 9 agosto tra menti devote 
alla tradizione e persone abili alla va-
lorizzazione alfine di definire i nuovi 
obiettivi del “lavoro tradizionale”. 
In quali modalità? Quali le forme? Le 
Istituzioni possono intervenire? Le 
nuove generazioni quali valori posso-
no ancora attingere? Il nuovo linguag-
gio da utilizzare? Queste le domande a 
cui in tavola rotonda ha tentato di dare 
risposta. Scatti e riprese di fotografi 
professionisti ed amatoriali hanno sot-
tolineato la bellezza delle indossatrici, 
donne fiere del loro abbigliamento. Il 
pubblico accorso, nel pieno rispetto del-
le normative anti COVID, dal canto suo, 
ha contribuito con applausi e lacrime di 
commozione.
Relatori: Dott. Benito Ripoli, Presidente 
FITP che ha sottolineato la necessità di 
coesione tra i gruppi che sono in prima 
linea nella custodia della tradizione. 
Dott. Enzo Cocca direttore della celebre 

rivista “Il Folklore d'Italia”, Dott. Anto-
nio Scasserra Direttore del MUSEC di 
Isernia. Prof. Ermanno di Sandro, Criti-
co d’arte e autore, Moderatori: Varria-
no Maurizio Coord Borghi d’eccellenza; 
Dott.ssa Antonella Gatta presidente 
PROLOCO di Longano. 
In tale scenario si è proceduto all’i-
naugurazione della stanza museale “Il 
Costume dell’Anima” nella ex sede co-
munale di Longano. Una stanza in cui 
il visitatore può effettuare un viaggio 
nei ricordi e ripercorrere la storia del 
costume longanese nei secoli. Un per-
corso che fa scoprire la vita del focolare 
tutta al femminile. 
Il Costume crea inoltre un ponte di co-
munione-comunicazione con le comu-
nità longanesi oltre oceano. Per tale 
motivo e con lo scopo della custodia 
della cultura italiana – molisana per 
l’integrazione interculturale, a breve 
sarà attivata una modalità on–line per 
la conoscenza della cultura e del terri-
torio. La stanza museale “partecipata” 
3D (arricchita da elementi inviati dagli 
utenti stessi) “Costume ed emigrazio-
ne- secoli a confronto”. Attiva e gratuita 
(previa registrazione) fruibile da ogni 
parte del mondo e disponibile 24h/24.
A coronare la serata, la proiezione del 
docufilm “La Rascia” rito comunitario 
del matrimonio tra i più antichi cono-
sciuti. I saluti, hanno inoltre sugellato 
una vicinanza tra il gruppo Longanese 
del Costume dell’Anima e la FITP Na-
zionale, con rinnovato entusiasmo e 
collaborazione.
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racciare itinerari di ricerca 
e di approfondimento sto-
rici è uno dei compiti più si-
gnificativi e qualificanti di 

quanti vivono il folklore non solo come 
esperienza artistica, ma anche e soprat-
tutto come espressione capace di offri-
re un contributo assai significativo allo 
studio dell’antropologia e della storia. 
L’ultimo impegno del Gruppo folk Na-
xos, che ha voluto festeggiare così i suoi 
70 anni di vita artistica e culturale, va 
certamente in questa direzione. “C’era 
una volta a Giardini”, l’opera musicale 
del M° Nino Buda, costituisce un impe-
gno rigoroso reso possibile dal felice 

connubio della lunga attività giornali-
stica dell’autore, (medaglia d’oro per i 
50 anni di appartenenza all‘ Ordine dei 
giornalisti), con l’amore per il teatro 
drammatico, il gusto della ricerca stori-
ca con lo studio delle tradizioni popola-
ri. Ne nasce un musical fresco e vibrante 
che narra delle vicende del prolungato 
soggiorno garibaldino nel piccolo borgo 
di Giardini in quel fatidico agosto del 
1860. Nel musical il maestro Buda ha 
attinto alla più significativa tradizione 
popolare riguardante Garibaldi in Sici-
lia, sia nella parte musicale che canora 
e recitativa, ricreando una Giardini che 
non c’è più a cominciare da una sceno-

● WWW.FITP.ORG

IL GRUPPO FOLK NAXOS RACCONTA

C’ERA UNA VOLTA
A GIARDINI

Sergio Visconti

T
grafia di metà Ottocento in cui i perso-
naggi si muovono rivivendo giorni di 
gloria, di illusioni, di speranze, di sogni 
di libertà e riscatto: Vengono rievocati i 
grandi personaggi del tempo: Giuseppe 
Garibaldi, Nino Bixio, Francesco Crispi 
ed altre figure locali altrettanto deci-
sive come l’Abate Salvatore Cacciola, 
ideatore e promotore della sospirata 
autonomia di Giardini da Taormina; la 
baronessina Platania, che conquistò, 
il cuore di Menotti, figlio di Garibaldi. 
È il popolo il vero protagonista della 
storia, illuso e tradito descritto con 
dovizia di riferimenti storico-culturali 
e di gustosi aneddoti locali, ad essere 
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la cassa di risonanza assieme ad altri 
tragici eventi come i “fatti” di Bronte 
dove Bixio, partendo da Giardini, venne 
inviato per soffocare nel sangue la ri-
volta dei contadini che speravano nella 
redistribuzione delle terre. La regia di 
Carla e Roberta Buda, ha colto con sa-
pienza il sentire e gli intenti dell’autore 
e ha guidato lo storico Gruppo Folk Na-
xos ad una performance di alto livello 
artistico. Più che lusinghiero l’apprez-
zamento sia alla Prima, messa in scena 
a Giardini Naxos davanti ad un vasto 
pubblico, sia al Palazzo dei Congressi di 
Taormina dove il successo è stato repli-
cato. Di particolare significato le parole 
del primo cittadino di Taormina, prof. 
Mario Bolognari, Ordinario di Antropo-
logia presso l’Università degli Studi di 
Messina, il quale ha messo in evidenza 
l’importanza dello studio, della ricerca 
e della realizzazione artistica prodotti 
dal M° Buda. In effetti sia l’occhio del 
popolo che quello dello studioso o del 
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cultore non hanno potuto non rilevare 
la pregnanza della “produzione” teatra-
le. Sullo stesso palco si sono incontrate 
ben tre generazioni di “canterini e arti-
sti” del Gruppo Folk Naxos”: “giovani” 
nonni, figli e nipoti creando una sorta 
di aggregazione generazionale, un va-
lore aggiunto all’economia del musical 
perché ha espresso la forza evocativa 
della trasmissione da una generazio-
ne all’altra dei valori della “cultura 
popolare”. La vicenda dello strategico 
imbarco notturno delle truppe garibal-
dine alla volta delle “Calabrie” avvenuto 
nell’ampia rada fra Giardini e Taormina 
è fatto storico, per questo il borgo joni-

co venne definito la “Quarto siciliana”. 
Giardini contribuì alla spedizione sia 
dal punto di vista economico che con 
l’apporto umano di numerosi figli della 
sua terra che con ardore indossarono 
la camicia rossa. Lapidi commemorati-
ve, steli e busti ricordano lungo alcune 
vie, piazze e palazzi giardinesi quegli 
eventi, ma la narrazione artistica del M° 
Buda, riconosciuto “padre del Folklore” 
ha il pregio di porsi non soltanto come 
efficace offerta estetica, ma anche, e 
forse soprattutto, come strumento di 
conoscenza di un passato che il popolo 
ritorni a far proprio per acquisire quella 
“saggezza popolare” che, pure se intrisa 
di disillusioni dopo molte promesse non 
mantenute o “tradimenti”, è l’autentico 
punto di forza di quanti vogliono capire 
la “gente del Sud” e le modalità con le 
quali le tradizioni popolari assimilano, 
interpretano e tramandano i fatti e la 
storia.
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CONSERVATORI
E STRUMENTI DI
MUSICA POPOLARE
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on la riforma Gelmini i 
conservatori di musica, in 
quanto equiparati ai di-
partimenti universitari, 

per quanto riguarda gli insegnamenti 
e la relativa didattica sono passati dai 
vecchi corsi decennali ai corsi struttu-
rati simili a quelli delle università (tre + 
due); in concomitanza con tale adegua-
mento è partita la sperimentazione di 
una serie di nuovi trienni in varie disci-

pline che diventeranno da sperimentali 
a ordinamentali. 
A questo punto per chiarire le diverse 
questioni sono necessari alcuni esempi. 
Nei Conservatori di Cagliari e Sassari, 
nell’anno accademico 2003/2004, vie-
ne istituito il triennio sperimentale di 
Entomusicologia che per alcuni anni va 
avanti Sassari e per 14 anni a Cagliari 
sino alla chiusura da parte del Mini-
stero della fase sperimentale; quindi, 

Giampiero Cannas C
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viene istituito, di fatto, il triennio di mu-
sica tradizionale. Nell’anno accademico 
2018/2019, il conservatorio di Cagliari 
attiva un corso di musica tradizionale 
con tre indirizzi: uno Etnomusicologico, 
quindi solo teorico, che riprende i vec-
chi corsi sperimentali e due musicali: 
Bandoneon e Launeddas.
Un’esperienza pregressa e illuminante 
risale al 1957 quando il maestro Ennio 
Porrino, allora direttore del conserva-
torio di Cagliari, incaricò l’Etnomusico-
logo tempiese Gavino Gabriel di redige-
re un progetto per l’istituzione di una 
cattedra di Etnofonia Sarda. Nel febbra-
io dell’anno successivo Gabriel iniziò a 
tenere le lezioni che si conclusero nel 
1959 in seguito alla morte prematura 
del direttore Porrino. 
L’impegno didattico si rivelò più dif-
ficile del previsto soprattutto per la 
mancanza del materiale necessario alle 
esemplificazioni pratiche; in sostanza 
tale materiale sarebbe dovuto essere 
fornito appositamente da una Fonofil-
moteca Sarda allora appena istituita. 
Nel 1957, in tale contesto culturale, Por-
rino aveva dedicato un articolo per la 
presentazione del corso di Etnofonia; 
nel saggio, fra l’altro precisa che «nessu-
na regione italiana, forse, ha un patrimo-
nio etnografico come la Sardegna specie 
per ciò che riguarda il folklore musicale»; 
inoltre aggiunge che «questo prezioso 
materiale» poteva andare disperso in 
conseguenza dell’evolversi degli inte-
ressi e dei tempi. 
Attualmente grazie alle attenzioni di 
molta gente per il patrimonio folklorico, 
alle connesse ricerche e studi condotti 
da parte di diversi accademici, gli stru-
menti musicali usati nell’accompagna-

mento delle varie performance durante 
gli spettacoli popolari, sono diventati 
argomento di indagine e di analisi così 
come da tempo lo sono gli strumenti 
musicali classici sui quali esiste una 
vasta saggistica che in questa sede si 
tralascia. Per quanto riguarda gli stru-
menti della tradizione popolare, invece, 
è opportuno rimandare alla monumen-
tale opera in tre volumi di Febo Guizzi, 
Guida alla musica popolare in Italia; si 
tratta di un lavoro che dovrebbero stu-
diare coloro che si occupano di etno-
musicologia. 
In tutte le regioni italiane abbiamo 
bravissimi esecutori e cultori di vari 
particolari strumenti impiegati nelle 
diverse zone culturali in cui hanno avu-
to origine; a tale riguardo si possono 
esemplificare le launeddas in Sardegna, 
la lira in Calabria, l’arpa di Viggiano in 
Basilicata, la cetera in Gallura, sempre 
in Sardegna, vari tipi di organetti ecc.
Tale diversità di strumenti ovviamente 
determina la necessità di formare sia 
gli esecutori che i relativi docenti che 
ne insegnino l’uso. Attualmente, questi 
strumenti sono insegnati soltanto in 
alcuni conservatori italiani, dove sono 
attivati i corsi di Musica tradizionale ad 
indirizzo strumentale o Etnomusicolo-
gico (DCPL65).
A parte il Conservatorio di Musica di Ca-
gliari, del quale prima si è fatto cenno, 
è istituito un corso etnomusicologico 
nel Conservatorio di Vicenza e alcuni 
corsi di recentissima attivazione in Ca-

labria. In questa regione, con Decreto 
Interministeriale n. 121 del 22.02.2019 
l’Istituto superiore di Studi Musicali 
“Tchaikovski” di Nocera Terinese (Ca-
tanzaro) diventerà, a partire dal 1° gen-
naio 2021, il Conservatorio Statale di 
Musica Tchaikovski” di Catanzaro dove 
verranno attivati i corsi di musiche tra-
dizionali con la possibilità di conseguire 
il Diploma Accademico di 1° e II° livello 
in Fisarmonica Diatonica (Organetto), 
Zampogna, Chitarra Battente e Lira 
Calabrese.
A tale proposito è opportuno precisa-
re che l’ammissione ai Conservatori è 
subordinata al superamento di un esa-
me che verifichi il possesso delle com-
petenze teoriche, interpretative e/o 
compositive coerenti con i parametri 
delle istituzioni musicali europee di 
pari livello. Le competenze d’ingresso 
sono definite nei regolamenti di ciascun 
corso di studio.
Tuttavia su sollecitazione del Presi-
dente Ripoli il Segretario Generale si è 
attivato per proporre una partnership 
tra il Conservatorio Statale di Musica 
“Tchaikovski” di Catanzaro e la F.I.T.P. 
Si presume che tale convenzione sarà 
sottoscritta appena si stabiliranno i 
termini dell’arrcordo. Pertanto, per i 
componenti dei Gruppi Folklorici sarà 
ritenuto documento preferenziale la 
presentazione di un attestato che, ri-
lasciato dalla FEDERAZIONE ITALIA-
NA TRADIZIONI POPOLARI, certifichi 
l’esperienza musicale, compositiva e 
interpretativa maturata con l’attività 
del gruppo di appartenenza; è ovvio che 
tale attestato sarà rilasciato a seguito di 
un’opportuna verifica delle competenze 
teoriche e pratiche acquisite.
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C
ome per il jazz e la popu-
lar music, anche la musica 
tradizionale entra ufficial-
mente in conservatorio!

Il Conservatorio Musicale “Tchaiko-
vsky” di Catanzaro, infatti, offre la 
possibilità di diplomarsi in strumenti 
tradizionali conseguendo un titolo ac-
cademico identico a quello di pianoforte 
o violino, sotto la guida di insegnanti di 
primissimo livello.
Una scommessa culturale, d’altronde 
già vinta nei Conservatori del resto 
d’Europa, ma anche una prospettiva 
nuova per migliaia di giovani che già 
praticano con entusiasmo questa 
musica, molti dei quali fanno parte 
dei nostri Gruppi Folklorici. Ad es-
si in primo luogo si offre la possibilità 
di trasformare una passione in una 
professione, attraverso una forma-
zione completa, che apre a diversi 
sbocchi possibili.
Un riconoscimento importante per le 

musiche tradizionali e per la world mu-
sic che hanno ormai uno spazio impor-
tante nella scena musicale attuale.
Il Conservatorio Statale di Musica 
“Tchaikovsky” di Catanzaro avvierà 
l’anno accademico dal 2 gennaio 2021, 
istituendo il corso di Musiche Tradizio-
nali (DCPL65), all’interno del quale è 
possibile conseguire il Diploma Acca-
demico di I° Livello (Triennio) e quin-
di di II° Livello (Biennio) in: Chitarra 
Battente (Francesco Loccisano); Fisar-
monica Diatonica (Riccardo Tesi); Li-
ra Calabrese; Zampogna; Ciaramella; 
Bandoneon / Fisarmonica Tradizio-
nale (Antonio Spaccarotella).
Inoltre, dal prossimo anno apriranno 
anche le classi di Tamburello e Tambu-
ri a Cornice del Mediterraneo e Canto 
Tradizionale - per ora attivati solo nella 
sezione Pre-AFAM.
Il Piano di Studi è articolato su Materie 
di base (Teoria Ritmica e Percezione 
musicale; Storia della Musica; secondo 
strumento o canto; Musica d’insieme), 
Materie caratterizzanti (strumento 
a scelta tra Bandoneon, Fisarmonica, 
Fisarmonica Diatonica, Zampogna, 
Chitarra battente, Lira calabrese; Etno-

LA MUSICA TRADIZIONALE
     ENTRA NEI CONSERVATORI 
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musicologia) e materie ulteriori come 
Biblioteconomia musicale, Lingua stra-
niera, Composizione jazz, Informatica 
musicale.	
Per quanto riguarda la prassi esecutiva 
il percorso parte dalla conoscenza del 
repertorio tradizionale, delle sue forme, 
gli stili, le tecniche esecutive ma include 
anche le nuove pratiche nate dal folk re-
vival che hanno portato ad un allarga-
mento del vocabolario ed un “evoluzione 
del linguaggio musicale”.
Quindi studio del passato ma con 
grande attenzione al presente ed al 
futuro. 
“La tradizione è custodire il fuoco, non 
adorare le ceneri” diceva Gustav Mahler.
In questo contesto, la FEDERAZIONE 
ITALIANA TRADIZIONI POPOLARI, 
grazie all’impegno del Segretario Ge-
nerale, ha attivato una importante 
“sinergia” con il Conservatorio di 
Catanzaro e il Presidente Ripoli po-
trà sottoscrivere, su mandato della 
Giunta Federale, un apposito accor-
do di partenariato.
L’accordo prevede quanto segue:
1.	 La F.I.T.P. si impegna a diffondere 

presso tutti i suoi affiliati l’Offerta 

Formativa del Conservatorio di Stu-
di Musicali “Tchaikovsky”, facendone 
conoscere le opportunità e il Piano 
degli Studi;

2.	 Il Conservatorio “Tchaikovsky”, sulla 
base del proprio Regolamento Didat-
tico che prevede per l’ammissione ai 
corsi il “superamento di un esame di 
ammissione che verifichi il possesso 
delle competenze musicali e culturali 
necessarie”, riconoscerà valore di 
accesso alle attestazioni rilascia-
te dalla F.I.T.P. che certifichino il 
possesso di tali competenze;

3.	 Ugualmente, il Conservatorio di 
Studi Musicali “Tchaikovsky” potrà 
riconoscere da 2 a 6 CFA (Crediti 
Formativi Accademici) nell’ambi-
to delle “Attività a scelta dello stu-
dente”, per allievi di cui la F.I.T.P. 
certifichi un adeguato curriculum 
concertistico e formativo;

4.	 Verranno avviate forme di collabo-
razione e di confronto tra la Consul-
ta Scientifica della F.I.T.P. e il Centro 
Studi di Ricerca Musicale del Conser-
vatorio “Tchaikovsky”.

L’accordo – come si evince – è di grande 
utilità e prestigio per la FITP. Infatti, 

LA MUSICA TRADIZIONALE
     ENTRA NEI CONSERVATORI 

tutti i tesserati dei Gruppi Folklorici 
della FITP – in particolare i musicisti 
– potranno “godere” dei benefici dell’ac-
cordo di partenariato (le lezioni sono 
on-line), presentando attestato della 
Federazione Italiana Tradizioni Po-
polari che, oltre a garantire il sicuro ac-
cesso al Conservatorio (senza esame di 
ammissione), è considerato “titolo” che 
può dare accesso a Credito Formativo 
Accademico.
Le lezioni si svolgeranno on-line sulla 
piattaforma del Conservatorio inte-
grate da 3 masterclass di tre giorni in 
forma di campus, in modo da favorire 
gli studenti stranieri o fuori sede.
Le iscrizioni chiudono il 30 ottobre.
Per informazioni sui costi e modalità 
d’iscrizione i riferimenti sono i seguen-
ti: www.conscz.it, segreteria@tchaiko-
vsky.it, oppure per info direttamente 
0968-923854.
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GRUPPI FOLKLORICI
E REGISTRO UNICO
DEL TERZO SETTORE

n data 10 settembre 2020, 
al fine di dare, finalmente, 
attuazione alla Riforma del 
Terzo Settore già avviata 

nel 2016, la Conferenza Stato – Regio-
ni ha approvato il relativo Decreto At-
tuativo afferente i criteri e le modalità 
dell’iscrizione al Registro Unico degli 
Enti del Terzo Settore (RUNTS) e la 
tenuta dello stesso, ultimo passaggio 
prima della Registrazione alla Corte dei 
Conti e la pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale. 
Il Registro Nazionale RUNTS sostitu-
irà tutti i registri locali. Tuttavia, è be-
ne sottolineare che l’iscrizione non è 
obbligatoria ma garantirà, qualora si 
decidesse di provvedere, una serie di 
vantaggi fiscali, già fissati dalla Rifor-
ma sopra richiamata. Infatti, la mancata 
iscrizione di un ente non commerciale 
che opera senza fini di lucro (quali sono 
le Associazioni e Gruppi Folklorici) al 
RUNTS preclude la possibilità di acqui-
sire la qualifica di ETS e perciò preclude 
i benefici fiscali previsti dalla riforma.
Pertanto, le Associazioni e Gruppi 
Folklorici attualmente iscritti, nelle 
diverse Regioni, nel registro delle Or-

I
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ganizzazioni di volontariato (ODV) e di 
promozione sociale (APS), confluiran-
no nel Registro Unico Nazionale degli 
Enti del Terzo Settore. Il Registro Unico 
sarà, quindi, nazionale ma gestito su ba-
se regionale, con diverse sezioni: 
- ODV (Organizzazioni di Volontariato);
- APS (Associazioni di Promozione So-
ciale);
- altri ETS (Enti del Terzo Settore) ge-
nerici. 
È bene evidenziare, da subito, che l’i-
scrizione al RUNTS ha benefici ma an-
che costi, obblighi e possibili svantaggi. 
Pertanto, si rende necessario che ogni 
singolo Gruppo, in maniera autonoma, 
valuti caso per caso se sia conveniente 
farlo. La FITP non può dare, a riguardo, 
un indirizzo certo, nel rispetto dell’au-
tonomia gestionale di ogni singolo 
sodalizio; tuttavia, nel trasmettere, 
sull’argomento, le doverose informazio-
ni (per come deciso nell’ultima Assem-
blea Nazionale), non possiamo esimer-
ci di evidenziare quelli che potrebbero 
essere gli svantaggi ed i vantaggi di una 
eventuale iscrizione al RUNTS.

Svantaggi: 
costi da sostenere per adeguare entro 
il 31 ottobre 2020 l’atto costitutivo o lo 
statuto alle norme del Codice del Terzo 
Settore. È bene ricordare che il termine 
per l’adeguamento degli statuti ha già 
subito tre rinvii: a) in principio il termi-
ne era stato fissato al 3 febbraio 2019; 
b) in seguito il D. Lgs.105/2018 (c.d. De-
creto correttivo del Codice) lo ha spo-
stato al 3 agosto 2019, poi rinviato al 30 
giugno 2020 dall’art. 43, comma 4-bis, 
del Decreto Crescita (DL 34/2019); c) 
infine, l’art. 35 del DL18/2020 (c.d. Cura 

Italia), a seguito delle misure di conte-
nimento in vigore nel periodo emergen-
ziale COVID-19, lo ha ulteriormente rin-
viato, come già comunicato su tutti gli 
organi informativi della Federazione, al 
31 ottobre 2020;
costi legati alla redazione e al deposito 
del bilancio. L’ente del Terzo Settore che 
si iscriverà nel Registro Unico dovrà, 
infatti, redigere il bilancio di esercizio 
costituito da stato patrimoniale, ren-
diconto di gestione e relazione di mis-
sione, che illustra le principali voci di 
bilancio, l’andamento economico-finan-
ziario e le modalità di perseguimento 
delle finalità statutarie.Il bilancio dovrà 
essere poi depositato al RUNTS entro il 
30 giugno di ciascun anno. Gli enti con 
proventi o entrate inferiori a 220.000 
euro possono optare per un rendiconto 
per cassa. In ogni caso il bilancio deve 
essere redatto in conformità alla modu-
listica definita dal Ministero del lavoro. 
Come fare? La stragrande maggioranza 
dei nostri Gruppi, annualmente, redige, 
correttamente, in base alle poche en-
trate che si registrano, un bilancio co-
me semplice rendiconto annuale, non 
avendo né gli strumenti né un apparato 
contabile per redigere un bilancio per 
come richiesto dalla Riforma del Codice 
del Terzo Settore; costi afferenti la regi-
strazione presso l’Agenzia delle Entrate 
(o Notaio) delle modifiche statutarie; 
costi afferente l’obbligo di possesso di 
un indirizzo PEC intestato al Gruppo. 
Infatti, ogni comunicazione con il RUN-
TS deve avvenire per via telematica.
Molteplici, poi, sono gli OBBLIGHI de-
rivanti dall’iscrizione al RUNTS. Basti 
pensare, solo per fare un esempio, a 
quanto prescrive l’art. 30 ( commi 5 – 6 

– 7 – 8) del Codice del terzo settore (D.l-
gs. 3 luglio 2017, n. 117) in riferimento 
alle maggiori e più complesse compe-
tenze e responsabilità del Collegio 
dei Sindaci Revisori.
5. Ai componenti dell’organo di control-
lo si applica l’articolo 2399 del codice 
civile. I componenti dell’organo di con-
trollo devono essere scelti tra le cate-
gorie di soggetti di cui all’articolo 2397, 
comma secondo, del codice civile. Nel 
caso di organo di controllo collegiale, 
i predetti requisiti devono essere pos-
seduti da almeno uno dei componenti.
6. L’organo di controllo vigila sull’osser-
vanza della legge e dello statuto e sul 
rispetto dei principi di corretta ammi-
nistrazione, anche con riferimento alle 
disposizioni del decreto legislativo 8 
giugno 2001, n. 231, qualora applicabili, 
nonché sull’adeguatezza dell’assetto or-
ganizzativo, amministrativo e contabile 
e sul suo concreto funzionamento. Esso 
può esercitare inoltre, al superamento 
dei limiti di cui all’articolo 31, comma 
1, la revisione legale dei conti. In tal 
caso l’organo di controllo è costituito 
da revisori legali iscritti nell’apposito 
registro.
7. L’organo di controllo esercita inoltre 
compiti di monitoraggio dell’osservan-
za delle finalità civiche, solidaristiche 
e di utilità sociale, avuto particolare 
riguardo alle disposizioni di cui agli ar-
ticoli 5, 6, 7 e 8, ed attesta che il bilancio 
sociale sia stato redatto in conformità 
alle linee guida di cui all’articolo 14. Il bi-
lancio sociale dà atto degli esiti del moni-
toraggio svolto dall’organo di controllo.
8. I componenti dell’organo di controllo 
possono in qualsiasi momento proce-
dere, anche individualmente, ad atti 
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di ispezione e di controllo, e a tal fine, 
possono chiedere agli amministratori 
notizie sull’andamento delle operazioni 
sociali o su determinati affari.
 
Vantaggi
Prima di elencare possibili vantaggi, 
sentiamo il dovere di evidenziare, pre-
liminarmente, che essere ente del terzo 
settore rappresenta senza dubbio una 
opportunità: la legge delega della rifor-
ma prevede che “L’iscrizione nel Registro 
(…) è obbligatoria per gli enti del terzo 
settore che si avvalgono prevalentemen-
te o stabilmente di finanziamenti pub-
blici, di fondi privati raccolti attraverso 
pubbliche sottoscrizioni o di fondi euro-
pei destinati al sostegno dell’economia 
sociale o che esercitano attività in regi-
me di convenzione con enti pubblici” ed il 
codice del terzo settore prevede che le 
pubbliche amministrazioni coinvolga-
no gli enti del terzo settore nei percorsi 
di co-programmazione e co-progetta-
zione dei servizi ed attività che interes-
sano anche il mondo culturale. 
Quindi, ci domandiamo (con preoc-
cupazione!...): 
un domani, qualora un gruppo o la stes-
sa FITP decidesse di non iscriversi al 
RUNTS (e, quindi, non essere “ente del 
terzo settore”) può accedere a contribu-
ti e finanziamenti pubblici? 
Le Amministrazioni Locali (soprattut-
to le Regioni) e lo stesso MiBACT chie-
deranno alle associazioni non profit 
l’attestato di iscrizione al RUNTS per 
partecipare ai bandi? 
Risposte difficili che destano, in noi, 
molte preoccupazioni!!! Basti pensare 
che con l’entrata in vigore delle dispo-

sizioni fiscali introdotte dal codice del 
terzo settore, le associazioni culturali 
non potranno infatti più beneficiare 
della de-commercializzazione dei cor-
rispettivi specifici versati dai propri 
soci per usufruire dei servizi istituzio-
nali (in virtù alle modifiche apportate 
all’art. 148, terzo comma, del Tuir). Tali 
agevolazioni saranno infatti condizio-
nate alla circostanza che i sodalizi si 
qualifichino come associazioni di pro-
mozione sociale. 
Accenniamo, ora, a qualche vantaggio 
qualora un Gruppo avesse l’interesse ad 
ottenere il riconoscimento giuridico, l’i-
scrizione nel Registro Unico può essere 
più efficace (o addirittura indispensa-
bile) rispetto all’iter previsto dal DPR 
361/2000.Si ricorda, a tale proposito, 
che le associazioni riconosciute godono 
di un’autonomia patrimoniale perfetta: 
esiste cioè una distinzione precisa tra 
patrimonio dell’associazione e patrimo-
nio del singolo dirigente, nel senso che i 
creditori dell’associazione non possono 
agire nei confronti del patrimonio dei 
singoli associati ma solo sul patrimonio 
dell’associazione.
Al contrario, le associazioni “prive di 
personalità giuridica” (è il caso della FI-
TP) hanno una autonomia patrimoniale 
imperfetta nel senso che, sulla scorta di 
quanto affermato dall’art. 38 C.C. per le 
obbligazioni assunte dalle persone che 
rappresentano l’associazione, i credi-
tori potranno agire sul patrimonio dei 
rappresentanti dell’ente che hanno 
agito in nome e per conto dello stesso 
e che risponderanno delle obbligazioni 
dell’associazione personalmente e so-
lidalmente.

L’ente del Terzo Settore che deciderà di 
iscriversi al Registro Unico avrà una se-
rie di agevolazioni di carattere fiscale, 
rispetto a chi non deciderà di iscriversi.    
il D.Lgs 117/2017 disciplina le regole 
fiscali e civilistiche degli ETS, che tut-
tavia non possono prescindere dalle 
attività da loro svolte in via prevalente, 
a seconda delle quali l’Ente assumerà 
carattere commerciale o non commer-
ciale.
È importante operare tale distinzione 
in quanto è previsto l’assoggettamento 
a differenti regimi premiali a seconda 
della diversa tipologia di Ente. Ci sa-
ranno agevolazioni previste indistin-
tamente a favore di tutti gli ETS e mi-
sure applicabili ai soli enti configurabili 
come “non commerciali”.
l’art 79 del Codice del Terzo Settore 
esclude dal reddito imponibile degli 
ETS non commerciali i fondi pervenuti a 
seguito di raccolte pubbliche effettuate 
occasionalmente e i contributi erogati 
da amministrazioni pubbliche (proprio 
tale vantaggio ci fa riflettere sulla pos-
sibilità che, per accedere a finanziamen-
ti pubblici, potrebbe essere richiesto il 
certificato di iscrizione al RUNTS). 
In conclusione, ci preme considerare 
che per le associazioni e gruppi folklo-
rici non esiste incompatibilità tra iscri-
zione nel Registro Unico Nazionale del 
Terzo settore e affiliazione alla Federa-
zione Italiana Tradizioni Popolari. An-
zi, l’adesione alla FITP, per i gruppi che 
decidessero di non iscriversi al RUNTS, 
può garantire i soliti vantaggi e consen-
te di essere aggiornati sulle problema-
tiche esposte.






